
Uno studio deii’ i.L.o. CONTRO LA POLITICA ANTIOPERAIA DEI LIBERALI

La Ford Australia 
e’ la peggiore 
nei rapporti 
con i sindacati
GINEVRA —  Uno studio pre­
parato da ll’ lnternational La- 
bor Organisation (Organizza­
zione Mondiale del Lavoro, 
un organismo fondato nel 
1919 e del quale fanno parte 
135 Paesi) su sei multinazio­
nali USA e le loro sussidia­
rie, definisce la Ford Austra­
lia come la peggiore per 
quanto riguarda i rapporti 
con i sindacati: l ’atteggia­
mento della Ford Australia 
nei confronti delle organiz­
zazioni sindacali viene defi­
nito di “ sopportazione e 
spesso di aperta ostilità, più 
che di cooperazione” .

Lo studio esamina i rap­
porti sindacali in atto in sei 
multinazionali e nelle loro 
sussidiarie in Nord e Sud A- 
merica, Europa e Asia: la 
Caterpillar, la John Deere, la 
Ford, la General Motors, la 
International Harvester e la 
Otis Elevators, che tutte in-

«
ie  impiegano un milione 
uecentomila lavoratori.

Vittoria  
Laborista 
a Greensborough
MELBOURNE —  Vittoria la­
borista nelle elezioni supple­
tive statali per il seggio di 
Greensborough, resosi va­
cante per la morte del depu­
tato liberale Vale che lo de­
teneva dal ’76.

La candidata ALP, Pauli- 
ne Toner, ha nettamente 
sconfitto il candidato liberale 
con 11.000 voti contro meno 
di 9.000, mentre gli Austra- 
lian Democrats hanno otte­
nuto un sorprendente 18% 
dei voti.

Le preferenze degli Austra-

t
 Democrats non sono an- 

state distribuite mentre 
amo in macchina, ma si 
prevede che andranno dal 
50 al 70% a ll’ALP, la cui v it­

toria sembra quindi indiscu­
tibile.

Pur trattandosi di un’ele­
zione statale, è evidente, ed 
è stato ammesso da tutti, che 
si tratta di una chiara indica­
zione del fatto che l’eletto­
rato sembra orientato a re­
spingere la politica di scon­
tro frontale col mondo del 
lavoro voluta dai liberali, e 
ad indirizzare le proprie pre­
ferenze di nuovo verso i la- 
boristi.

Si tratta quindi di un segno 
estremamente incoraggiante 
per l’ALP, tanto più che que­
sto risultato viene dopo una 
serie di risultati positivi per 
i laboristi in questi ultim i me­
si, e cioè le vittorie riportate 
nelle elezioni statali del Nor­
thern Territory e del South 
Australia, e in quelle comu­
nali di Melbourne e Sydney.

Elezioni: 
votare ALP

Terza consultazione elettorale anticipata negli ultimi 
quattro anni —  Opportunismo politico dei liberali —  
Le richieste e le proposte dei lavoratori immigrati.

L ’elettorato australiano —  
è ormai noto —  verrà chia­
mato alle urne il 10 dicembre 
prossimo.

Questa consultazione av­
viene all'insegna di una in­
certezza dovuta a ll’inasprifsi 
della crisi economica che i 
liberali-agrari non hanno sa­
puto risolvere. La crisi, in­
fatti, è destinata ad aggra 
varsi agli inizi de ll’anno ven­
turo, quando decine di mi­
gliaia di studenti saranno in 
cerca di un primo impiego. 
Il governo liberale, nonostan­
te detenga la maggioranza 
assoluta dei seggi, ha voluto 
le elezioni anticipate oroprio 
per evitare il confronto con 
l ’elettorato nel momento in 
cui la crisi sarà più minac­
ciosa. La manovra, che de­
nota l’opportunismo politico 
e l ’arroganza del potere li­
berale? è stata subito denun­
ciata e condannata da tutti i 
settori democratici, tra cui il 
“ Trades Hall Council”  dei 
Victoria, il quale ha dichiara­
to che la decisione di indire 
le elezioni anticipate va vista 
come un espediente politico 
che contraddice clamorosa­
mente alle affermazioni del 
primo ministro, il quale ave­
va dichiarato, nel corso della 
ultima campagna elettorale, 
che al suo governo sarebbero 
stati necessari almeno tre an­
ni per “ curare le malattie e- 
conomiche della nazione’’ .

Come ci dobbiamo inserire 
noi italiani, noi lavoratori im­
migrati in questa campagna 
elettorale per battere il go­
verno liberale? Dovremo, ov­
viamente, sollevare la nostra 
problematica e far avanzare 
le nostre rivendicazioni. Es­
sendo lavoratori immigrati 
dobbiamo far capire a tutti 
che la politica economica li­
berale è sbagliata: siamo in 
grado di far ciò e abbiamo 
il dovere di farlo perchè f i­
guriamo quale percentuale 
più alta tra i disoccupati. Co­
me lavoratori, il nostro con­
tributo dovrà essere teso al­
la difesa del sindacato, che 
sarà certamente uno dei prin­
cipali bersagli della campa­
gna liberale. Dovremo, inol­
tre, riproporre a ll’attenzione 
di tutte le forze il problema 
della mancanza di corsi di 
qualificazione professionale 
e tecnica per lavoratori im­
migrati, di corsi di lingua in­
glese nelle fabbriche; chie-
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MELBOURNE: Un momento della riunione dei gruppi etnici 
per la rielezione dell'ALP. (FOTO BRUNI)

Uno studio dei Laboristi del Victoria

Immigrati e 
disoccupazione

MELBOURNE —  Il 21% de­
gli immigrati giunti in Austra­
lia nel corso de ll’ultimo anno 
sono disoccupati, ha dichia­
rato il leader del Partito La­
borista del Victoria, Mr. Frank 
Wilkes.

Wilkes ha accusato i go­
verni liberali federale e sta­
tale di incoraggiare l ’ immi­
grazione in questo periodo 
di recessione economica allo 
scopo di cercare di creare 
una riserva di manodopera 
disoccupata per tenere bassi 
i salari.

“ Secondo le statistiche —  
ha aggiunto Wilkes —  delle 
16,300 donne giunte in Au­
stralia fra il gennaio ’76 e il 
maggio ’77, 4.700, cioè il 
22.4%, sono disoccupate.
Per quanto riguarda gli uomi­
ni, dei 33.000 giunti in Au­
stralia nello stesso periodo, 
sono disoccupati 6.000, cioè 
il 15.4%.

Queste statistiche dimo­
strano come le dichiarazioni 
del governo, secondo le quali 
viene incoraggiata un’immi­
grazione specializzata per 
venire incontro alle richieste 
del mercato del lavoro, siano 
solo una beffa.

Le nostre campagne a ll’e­
stero per reclutare immigrati 
dovrebbero quindi includere 
anche l ’informazione che 
quasi un quarto di coloro che 
decideranno di venire in Au­
stralia non troveranno lavo­
ro” , ha concluso Wilkes.

★ *  *

A parte la situazione par­
ticolare degli immigrati re­
centi, comunque, la situazio­
ne generale per quanto ri­
guarda la disoccupazione è 
sempre critica, e sembra ten­
dere al peggio. I risultati di 
uno studio del gruppo parla­
mentare laborista del Victoria 
ci dicono che:

1) nel maggio '76, i disoc­
cupati costituivano il 4.25% 
del totale della forza-lavoro.
Nel maggio ’77, la percentua­
le era salita al 5.17%.

2) nel maggio ’74 c ’era un 
disoccupato per ogni posto 
di lavoro offerto attraverso il 
CES. Oggi, per ogni posto di

M r W ilkes

lavoro offerto ci sono 16 di­
soccupati.

3) nel ’74, restavano sen­
za lavoro per sei mesi o più 
il 7.7% dei disoccupati. Nel 
’75, il 14.3%. Nel ’76, il 
24.9%, cioè più di 200,000 
lavoratori.

4) per quanto riguarda i 
giovani, quelli sotto i 21 an­
ni, che costituiscono il 15% 
della forza-lavoro, costitu i­
scono il 39% del totale dei 
disoccupati. Nel maggio '74, 
per ogni posto di lavoro o f­
ferto c ’erano due giovani d i­
soccupati. Nel maggio ’75, 
venti. Nel maggio ’77, 32 gio­
vani disoccupati per ogni po­
sto di lavoro offerto (statisti­
che CES).

*  *  *

Le ultime statistiche, di f i­
ne settembre ’77, danno 
328,212 disoccupati, cioè il 
5.3% della forza-lavoro, men­
tre uno studio della Flinders 
University prevede per il 
prossimo gennaio un tetto di 
480.000 disoccupati, cioè 
l ’8% della forza-lavoro.

Questi sono i dati, mentre 
il governo federale finge di 
mostrarsi “ preoccupato’ ’ per 
il continuo . aumento dei d i­
soccupati, come se ciò non 
fosse dovuto alla politica sua 
e Hel padronato che lo so­
stiene.

E’ bene che i lavoratori se 
ne ricordino, quando voteran­
no il 10 dicembre.

INTERVISTA ALL'ON. C IA N C A

L'impegno 
della FILEF

per la democrazia
E' ripartito per l'Ita lia , dopo un soggiorno in Australia 

di alcune settimane, l ’on. Claudio Cianca, Presidente della 
FILEF centrale di Roma.

Prima della partenza, Fon. Cianca ha concesso a 
“ Nuovo Paese" la seguente

D. —  Qual’è la prima im­
pressione che hai avuto ve­
nendo in Australia?

R. —  La prima impressio­
ne che colpisce chi viene 
dall’Europa è la vastità di 
questo Paese e la scarsità 
della popolazione. Sapendo 
anche delle enormi ricchezze 
naturali, si è indotti a cre­
dere che il benessere vi sia 
diffuso e che basti la voglia 
di lavorare, come qualcuno 
dice, per vivere agiatamente 
senza il problema del doma­
ni, della minaccia della di­
soccupazione, della penuria 
di servizi sociali.

I problemi invece ci sono 
non meno che nei Paesi Eu­
ropei, come vi sono grandi 
ingiustizie sociali, considera­
ta la vertiginosa ricchezza di 
pochi e io stato di bisogno 
in cui vivono non poche fa­
miglie.

D. —  Quali sono secondo 
te i problemi principali dei 
lavoratori in questo Paese?

R. —  I problemi, da quel­
lo che ho potuto compren­
dere da questo mio breve 
soggiorno, sono come disper­
si, frammentati nella loro en­
tità dal tipo di società fonda­
ta e sviluppata quasi esclu­
sivamente sui valori dell'in­
dividualismo, annegati nelle 
immense dimensioni territo­
riali, non aggregati come pro­
blemi avvertiti dal comples­
so della società, ma quasi 
confinati all’interno dei grup­
pi “etnici” che rappresenta­
no nella loro massa una per­
centuale notevole dell’intera 
pooolazione.

Uno dei più gravi proble­
mi, della cui esistenza si 
stenterebbe a credere in un 
Paese cosi ricco, immenso, 
con una densità di popola­
zione scarsissima, è quello 
della d>soccuDazione, che 
rende più acuti tutti gii altri 
problemi.

Anche qui il capitalismo 
tenta di risolvere le sue cri­
si con i metodi classici: li­
cenziamenti, aumento dei rit­
mi di lavoro, riduzione delle 
spese soc!ali.

I più coloiti sono i lavora­
tori emigrati. Degli oltre 350 
mila disoccupati di cui par­
lano le cifre ufficiali, oltre il 
70% è costituito da lavorato­
ri di immigrazione più o me­
no recente.

Ma insieme a quello della 
disoccupazione, vi sono i 
problemi delle condizioni ge. 
nerali dei lavoratori, della 
classe operaia, e che pesano 
maggiormente, per particola­
ri situazioni, sugli emigrati.

D. —  Tu hai partecipato 
al Congresso Nazionale della 
FILEF d ’Australia. Puoi dar­
cene un giudizio?

R. —  Al Congresso della 
FILEF che si è tenuto a Mel­
bourne, tutti questi problemi 
sono stati al centro del di­
battito, e si è sottolineata la 
esigenza di portare avanti 
l'azione unitaria con tutti i 
lavoratori e con tutte le for­
ze politiche democratiche e 
progressiste, e con le Unioni 
sindacali.

I problemi deqli emigrati 
non sono infatti esclusivi de­
gli emigrati, ma appartengo­
no a tutta la società austra­
liana e nel suo contesto van­
no affrontati e risolti.

"La presenza al Congresso 
di personalità politiche, di di­

rigenti sindacali australiani, 
è la testimonianza di questa 
realtà e insieme la dimostra­
zione che la FILEF si muove 
su un terreno giusto.

La persecuzione di cui è 
stato vittima il compagno Sa­
lemi, animatore instancabile 
ed organizzatore capace, ol­
tre che giornalista sensibile 
a tutte le realtà australiane 
collegate alle condizioni dei 
lavoratori emigrati, rappre­
senta la prova evidente che 
taluni gruppi politici austra­
liani. di cui purtroppo fanno 
parte alcuni italiani, temono 
l’unità fra lavoratori emigrati 
e australiani, e vogliono che 
gli emigrati restino isolati ed 
emarginati nella società au­
straliana.

Nel congresso è stato ri­
badito l'impegno di portare 
avanti, per ia loro attuazione, 
le indicazioni della Confe­
renza Nazionale dell’emigra­
zione tenuta a Roma nel feb­
braio del ’75.

La lotta per l’attuazione di 
quelle decisioni non contrad­
dice, come taluni erronea­
mente affermano, all’impegno 
degli emigrati italiani di par­
tecipare con tutti i lavoratori 
e le forze democratiche au­
straliane alla soluzione dei 
problemi della società au­
straliana nella quale vivono 
e lavorano.

Al Congresso è stata presa 
la decisione di esercitare 
ogni possibile pressione per­
chè, in ottemperanza agli im­
pegni presi, si giunga ad un 
accordo, ad una nuova con­
venzione fra l’Italia e l'Au­
stralia in materia di emigra­
zione.

Questa convenzione deve 
riguardare i più importanti 
problemi relativi alle condi­
zioni dei nostri emiqrati, qua­
li ad esempio quelli della si­
curezza sociale o dell’inse­
gnamento della lingua italia­
na nelle scuole.

D. —  Nel corso del tuo 
soggiorno, hai anche visitato 
le sedi della FILEF negli altri 
Stati. Che impressioni hai 
tratto dai tuoi incontri con i 
lavoratori italiani e gli espo­
nenti po litico/s indacali au­
straliani?

R. —  Nelle visite da me 
compiute anche nelle altre 
città, come Canberra, Syd­
ney, Adelaide e Perth, ho ri­
scontrato un forte interesse 
dei nostri lavoratori per la si­
tuazione italiana, una viva 
partecipazione alle lotte che 
i lavoratori conducono per un 
rinnovamento del nostro Pae­
se.

Ho notato l’impegno da 
cui sono animati gli anziani,

(Continua a pagina 2)

intervista :

L’on. Claudio Cianca

^  NEW COUNTRYNuovoPaese Impara a conoscere 
i tuoi diritti.

Learn to recognise 
your rights.
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Cianca
che portano impressi i ricor­
di delle sofferenze e dei di­
sagi che hanno dovuto af­
frontare appena sbarcati su 
questa terra, e i giovani alle 
prese con i gravi problemi 
dell’inserimento nella vita 
produttiva e sociale, per vin­
cere le discriminazioni, le e- 
sclusioni, per rompere l’iso­
lamento, per partecipare con 
tutti i lavoratori allo svilup­
po di una società più giusta, 
più progredita.

Ho avuto colloqui ed in­
contri con parlamentari, e 
non solo dell’Opposizione ma 
anche con cariche di governo 
a livello statale, e con diri­
genti sindacali. Ho trovato 
una grande apertura ad una 
comprensione dei problemi 
degli emigrati come proble­
mi della società australiana.

La politica attualmente se­
guita dal governo federale 
non facilita certamente la so­
luzione di questi problemi. 
La riduzione della spesa per 
l'Insegnamento della lingua 
inglese agli emigrati, per le 
scuole pubbliche, per l’assi­
stenza in generale, sono tutte 
misure che aggravano le con­
dizioni dei lavoratori emi­
grati.

La FILEF, tutti i compagni 
in essa impegnati, lavorano 
con passione ed impegno per 
sensibilizzare tutti gli emi­
grati a questi problemi, per 
unirli ai lavoratori australia­
ni, per partecipare tutti insie­
me alla costruzione di una 
società australiana, progre­
dita e democratica, dove non 
sussistano più discriminazio­
ni, dove strati e gruppi deila 
popolazione non debbano più 
vivere emarginati ed esclusi.

A questi compagni guarda­
no i lavoratori italiani ed e- 
sprimono la loro solidarietà, 
poiché la loro lotta, anche se 
condotta in condizioni e si­
tuazioni diverse, è simile al­
la loro.

Elezioni
dere le 35 ore settimanali, 
la pensione a 60 anni e so­
prattutto il d iritto al lavoro.

Sul piano della sicurezza 
sociale dobbiamo chiedere 
che venga ripristinato il "Me- 
d ibank” , che vengano poten­
ziati i servizi legali gratuiti; 
va posto anche il problema 
della decentralizzazione dei 
servizi di assistenza sociale 
per gli immigrati, comincian­
do a finanziare le organizza­
zioni che svolgono un lavoro 
serio ed efficace; e poi il 
problema degli interpreti ne­
gli ospedali e nei centri go­
vernativi.

Per quanto concerne la 
scuola, sappiamo che esisto­
no ancora tutta una serie ai 
problemi che non sono stati 
minimamente sfiorati. Chie­
diamo al futuro governo au­
straliano di rispettare gli im­
pegni in materia di d iritto al­
lo studio degli emigrati presi 
davanti alla Organizzazione 
delle Nazioni Unite. Per at­
tuare tali impegni i partiti de­
vono dimostrare innanzitutto

la volontà di scrollarsi di dos­
so le vecchie teorie su ll’assi­
milazione, per avviarsi inve­
ce sulla strada del m ulticul­
turalismo, destinando somme 
ingenti per la preparazione 
di insegnanti capaci di opera­
re in una società m ulticultu­
rale.

Vi è poi il vasto problema 
della democrazia e dei diritti 
democratici. Ciò coinvolge, 
per quanto ci riguarda, il d i­
ritto alla cittadinanza che i 
liberali concepiscono ancora 
come un privilegio, non come 
un diritto; il d iritto degli im­
migrati di organizzarsi a se­
conda delle loro convinzioni 
politiche, affinchè vi sia la 
certezza che mai accadano 
altri “ casi Salemi” . Collegata 
a questo vi è la richiesta del­
l ’istituzione di un Tribunale 
d ’appello per i casi di de­
portazione.

(  La campagna, insomma, 
deve essere un momento di 
lotta unitaria fra tutti i lavo­
ratori e i democratici, impe­
gno di tutti per cercare di 
cambiare governo al fine di 
conquistare spazi democrati­
ci, m igliori condizioni di vita 
e di lavoro per i lavoratori 
e in particolare per i lavora­

tori immigrati e le loro fami­
glie.

MELBOURNE —  In una riu ­
nione tenutasi il 6 novembre 
alla Collingwood Town Hall, 
si è costitu ito un comitato di 
associazioni di immigrati per 
la rielezione del governo 
laborista. Del comitato, che 
avrà il compito di coordinare 
il lavoro dei diversi gruppi 
“ etn ic i” , fanno parte rappre­
sentanti delle comunità mal­
tese, greca, spagnola, jugo­
slava e italiana.

Per quanto riguarda que- 
st’ultima, hanno partecipato 
alla riunione rappresentanti 
della FILEF, del Western Su- 
burbs Italian Workers Com­
mitee, del COASIT, il signor 
Bini e la signorina Ferrante.

Il gruppo italiano si è poi 
riunito lunedi 7 per concor­
dare le linee generali della 
campagna elettorale fra gli 
immigrati italiani. Di questo 
piano di lavoro daremo noti­
zie più dettagliate nel pros­
simo numero di “ Nuovo 
Paese” .

Lte proteste 
per l’espulsione 

di Salemi
Jim Simmonds

The Fraser Government’s 
deportation of Ignazio Salemi 
is lurther evidence that it ts 
moving, step by step, closei 
to establishing something 
akin to a dictatorship.

To arrest Mr. Salemi in thè 
Street and then deport him 
without even giving him time 
to settle his aflairs is a step 
towards thè tactic ot thè 
knock on thè door in thè m id­
dle of thè night.

When you also consider 
that the Australian Govern­
ment didn’t even have thè 
courtesy to reply to an Ita- 
lian Government request to
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Intervista a Nando Lelli, segretario della F.I.A. di Port Kembla

sul lavoro: 
degli operai

L’inglese 
un diritto

Nando Lelli, italiano, è se­
gretario della sezione di Port 
Kembla della F.I.A. (Federa­
ted ironworkers’ Association).

Come immigrato e come 
dirigente di un’unione che 
comprende fra i suoi mem­
bri molti immigrati, Nando 
Lelli è naturalmente interes­
sato allo insegnamento del­
l ’inglese nei luoghi di lavoro, 
e particolarmente nello sta­
bilimento della B.H.P. di Port 
Kembla, che occupa migliaia 
di immigrati. Nando Leili ha 
partecipato con una delega­
zione di immigrati di Wollon- 
gong alla recente manifesta­
zione a Canberra contro la 
riduzione degli stanziamenti 
per l ’insegnamento de ll’ ingle­
se agli immigrati, e per uno 
stanziamento a questo scopo 
di sei milioni di dollari.

A Nando Lelli abbiamo ri­
volto alcune domande sulla 
situazione de ll’insegnamento 
de ll’inglese a ll’interno dello 
stabilimento della BHP a Port 
Kembla. Premettiamo che ci 
sono solo cinque insegnanti 
incaricati de ll’insegnamento 
dell'inglese ne ll’acciaieria, e 
migliaia di immigrati, e che i 
corsi durano solo tre settima­
ne e quattro ore al giorno,

Melbourne, 3 novembre: un momento dello sciopero dei 
lavoratori delle ferrovie e dei trasporti: la dimostrazione 
nella City Square. Lo sciopero era stato indetto per prote­
stare contro la decisione del governo statale di interporre 
appello contro un aumento settimanale di $6 concesso a 
18.000 lavoratori delle ferrovie dall’Arbitration Commission.

Jim Frazer, segretario statale dell’ARU, ha giustamente 
condannato la decisione del governo statale, che in occa­
sione del recente sciopero degli elettrici aveva proclamato 
che le decisioni della Commissione devono essere accet­
tate da tutti, mentre ora si comporta in modo opposto.

Mentre andiamo in macchina, la Full Bench dell’Arbitra- 
tion Commission, accolto l’appello del governo del Victoria, 
sta riesaminando il caso. (FOTO BRUNI)

e coloro che desiderano fre­
quentare i corsi devono ot­
tenere il permesso della 
compagnia.

Esercizio
pubblicitario

D. —  Cosa fa la BHP per 
l ’insegnamento de ll’inglese 
agli immigrati sul luogo di la­
voro?

R. —  Molto poco. Ci sono 
poche classi frequentate da 
pochi lavoratori, considerato 
l’altissimo numero di immi­
grati provenienti da paesi 
non anglosassoni che lavo­
rano per la BHP. Gli inse­
gnanti non sono nemmeno 
pagati dalla BHP, ma dallo 
Adult Migrant Education Ser­
vice.

La BHP paga solo il tempo 
che i lavoratori impiegano 
nei corsi d’inglese; si tratta 
in genere di operai che la­
vorano negli “yard depart- 
ments”, e che perciò non 
interferiscono con la produ­
zione.

Inoltre, nella maggior parte 
dei casi, quelli che frequen­
tano i corsi non vengono so­
stituiti, e il loro lavoro vie­
ne svolto dai compagni di 
lavoro. E’ più che altro un 
esercizio pubblicitario per la 
BHP, per dimostrare al pub­
blico che sta facendo qual­
cosa.

Noi siamo insoddisfatti di 
questa situazione. Imparare 
l’inglese è un diritto per tut­
ti, è necessario per poter co­
municare. Penso che questa 
nostra posizione goda dello 
appoggio di ampi settori della 
comunità. Qui abbiamo im­
parato che ci troviamo in un 
distretto multiculturale e che 
tutti devono avere la possi­
bilità di comunicare e di in­
tegrarsi appena possibile.

D. —  Quanto pensi che 
dovrebbero durare i corsi di 
inglese?

R. —  L’importante è che 
ci sia un servizio disponibile, 
visto che c’è un programma 
d’immigrazione. Per quanto 
riguarda la durata, è questio­
ne di giudizi, alcuni imparano 
più in fretta, altri meno in 
fretta; dovrebbero essere gli 
insegnanti ad assicurarsi che 
l’individuo abbia imparato 
abbastanza la lingua, in mo­
do da aver soddisfatto a que­
sto dovere, perchè si tratta 
anche di un dovere.

Wollongong: 
vittoria degli 
"shop assistants"

Milletrecento “ shop assi­
stants”  (commessi e com­
messe), impiegati nei super- 
mercati di Wollongong (Co- 
les, Woolworths, David Jo­
nes, ecc.) hanno scioperato 
per 12 giorni per protestare 
contro le interferenze padro­
nali negli affari sindacali. In­
fatti, i dirigenti dei super- 
mercati si rifiutavano di de­
trarre dalla paga dei dipen­
denti la quota sindacale a 
favore della A.W.U. (Austra­
lian Workers’ Union), nono­
stante la precisa richiesta dei 
lavoratori stessi, e mentre e- 
rano invece disposti a detrar­
re le quote sindacali a favore 
della SDA (Shop Distributive 
and Allied Employees Asso­
ciation), il gruppo di destra 
anti-comunista che si è stac­
cato dalla AWU in seguito al- 
l ’amalgamazìone di quest’ul- 
tima con la B.W.I.U. (Building 
W orkers’ Industriai Union).

L’attacco padronale con­
tro i lavoratori dei supermer­
cati di Wollongong si è scon­
trato con la ferma unità dei 
lavoratori e di tutte le unioni 
del distretto rappresentate 
nel South Coast Labor Coun- 
cil.

A ll’unità dei lavoratori, i 
padroni hanno reagito con la 
violenza e la provocazione: 
una guardia di sicurezza del­
la David Jones ha cercato di 
disperdere un picchetto u- 
sando una catena di ferro e 
lacerando il braccio a uno 
dei partecipanti.

Tuttavia, la fermezza e la 
unità dei lavoratori ha dato 
i suoi frutti. Lo sciopero si 
è concluso mercoledì 1 no­
vembre, dopo 12 giorni di 
lotta, con la vittoria degli 
“ shop assistants”  che hanno 
così difeso i loro d iritti de­
mocratici, ottenendo le se­
guenti condizioni:

1. nessuna interferenza da 
parte dei padroni e delle 
organizzazioni padronali 
negli affari interni dei sin­
dacati;

2. pieno diritto di ogni lavo­
ratore di scegliere il sin­
dacato a cui vuole appar­
tenere, senza essere in­
fluenzato o intim idirò dal 
padrone;

3. clausola secondo la qua­
le, nel caso che qualsia­
si lavoratore venga intim i­
dito, il South Coast l a- 
bour Council e le unioni 
affiliate bloccheranno tut­
te le consegne alle ditte

interessate.

revoke thè deportation order 
thè situation is even more 
outrageous.

The Government has gra- 
vely infringed individuai ri- 
ghts.

It has also given grave ol- 
tence to thè Italian Govern­
ment and to all Italians in 
Australia, who, like Mr. Sa­
lemi, are fighting to solve mi- 
grants problems.

It is quite obvious that thè 
Government's actions were 
politica lly motivated.

Mr. Salemi's reai offence 
was to be a member ot thè 
Italian Communist Party.

At least Mr. Salemi is re- 
turning to a country where 
his personal freedom is not 
threatened —  where more 
people support his po litica i 
party than support the Libe- 
rals in Australia.

Jim Simmonds, 
Shadow Labour and Industry 

Minister.

Vehicle Builders' 
Union

The Vehicle Builders’ U- 
nion condemns in thè stron- 
gest possible terms thè ac­
tion of thè Fraser Govern­
ment in arresting and depor- 
ting Mr. Ignazio Salemi.

Mr. Salemi’s arrest and de­
portation represents not me- 
rely  the final a d  in a long 
travesty of justice, but also 
part of an orchestrated at- 
tack on all organisations fi­
ghting for migrant rights in 
Australia.

It constitutes another step 
in thè overatt strategy of thè 
Federai Government aimed at 
destroying thè Australian 
working class movement.

It is, moreover, an extraor- 
dinary insult to thè Italian go- 
vernment which was in thè 
middle ot negotiations with 
thè Australian government to 
have thè deportation order 
revoked.

The Vehicle Builders’ U- 
nion w ill continue to support 
FILEF in thè battle to obtain 
recognition of thè rights ol 
migrant workers.

VJ. Blair, 
Acting Secretar*.

Committee Against
Politicai
Deportations
On Wednesday 19th o l Odo- 
ber, Ignazio Salemi, National 
Co-ordinator ot F.I.L.E.F. (Fe- 
deration o l Italian Migrant 
Workers and their Families) 
and editor of F.I.L.E.F.’s tor- 
tnightly newspaper NUOVO 
PAESE, was forcib ly depor- 
ted from Australia.

The Liberal Party has in 
thè past year deported over 
800 migrant workers. retused 
to give po litica i asylum to 
thè Malayan student Hisha- 
muddin Rais and has now 
forcib ly deported Salemi.

This is a clear attempt to 
destroy migrant workers’ or- 
ganizations and consequen- 
tly to deny migrant workers, 
by using threats of deporta­
tion, thè right to organize 
themselves for thè defence 
ot their rights and standard 
ot living, and to ad ive ly  par- 
ticipate in trade unions and 
workers po litica i organiza- 
tions. '

These d ida to ria l powers 
of thè Minister to deport any 
migrant w ithout giving any 
reason at all must be remo- 
ved.

The Migration Act which 
gives these dictatoria l powers 
to thè m inister must be chan- 
ged. An Indipendent Appeals 
Tribunal with legai status 
must be set up in order to 
protect thè migrant workers 
trom such abuses of power. 
The Committee Against Poli­
ticai Deportations togetner 
with a ll thè other progressive 
and democratic forces of this

country w ill work towards thè 
reform of thè existing Migra­
tion Act, so that these po li­
tica i deportations w ill no lon- 
ger be possible.

Committe Against 
Politicai Deportations, 

Petersham, NSW. 
* * *

IN C A  Sydney
L’INCA, il Patronato della 

CGIL, del N.S.W., esprime la 
propria solidarietà alla FILEF, 
ai suoi membri e simpatiz­
zanti, contro l ’atto infame 
condotto dal Ministro per la 
emigrazione MacKellar con­
tro questa organizzazione de­
mocratica dei lavoratori ita­
liani in  Australia.

Questo governo ha usato i 
mezzi più anti-democratici e 
discrim inatori nei confronti 
del giornalista italiano Igna­
zio Salemi, coordinatore del­
la FILEF e Direttore d i “ Nuo­
vo Paese” , giornale dei lavo­
ratori ita lian i in Australia.

Tutti i democratici d i que­
sto paese sanno che la de­
portazione di Salemi è stata 
un atto di pirateria del Gover­
no Agrario Liberale di que­
sto paese.

L ’INCA del N.S.W. fa A  
pello al Governo Ita liano^n - 
tinchè intervenga energica­
mente presso il  Governo Au­
straliano al fine di salvaguar­
dare i  d iritti c iv ili e democra­
tic i dei nostri lavoratori im­
m igrati in Australia. Bisogna 
finirla col dire che i lavorato­
ri im migrati stanno bene, han­
no la casa, l ’automobile, e 
che non manca loro niente; 
ciò che comincia a mancare 
in questo paese è la libertà, 
e quando manca questa man­
ca tutto.

Per TINCA del NSW, 
Nicola Vescio 

*  *  *

Da Livorno
Cari am ici e compagni ' 
emigrati, 

siamo un gruppo di lavora­
tori del giornale “ I l Tirreno’ ’. 
Ha suscitato in noi profonda 
indignazione l'espulsione dal­
l ’Australia, con metodi t<'MÈk 
sti, del direttore d i “ N iX K  
Paese”  Ignazio Salemi.

Il governo australiano, pur 
professandosi da una parte 
amico del popolo italiano, 
dalTaltra non esita a colpire 
gli emigrati in Australia, i 
quali cercano di organizzarsi 
contro lo sfruttamento e le 
discrim inazioni del padrone. 
Ciò ci ricorda un triste e no­
to periodo avvenuto in Italia 
decenni or sono.

Invitiamo tutti i lavoratori 
italiani in Australia a ll’unità 
e alla lotta contro i l  fascismo. 

Fraterni saluti,
Un gruppo d i operai 

del giornale d i Livorno 
"IL  TIRRENO ”.

*  *  *

Da Griffith
Caro Direttore, 

attraverso le colonne ai 
“ Nuovo Paese”  desidero e- 
sprimere la protesta degli ita ­
liani democratici di Griffith  
per l ’espulsione di Ignazio 
Salemi, e desidero inviare a 
Salemi i saluti d i noi tutti. 

Fraterni saluti,
Agostino Furore, 

Griffith.

Il giornale 
dei lavoratori
Caro Direttore,

desidero contribuire alla 
sottoscrizione d i “ Nuovo Pae­
se", i l  giornale in lingua ita­
liana che democraticamenla 
parla e difende g li interessi 
dei lavoratori in Australia. 
Accludo perciò un assegno 
di $30, più $20 per il rinncvp 
de ll’abbonamento.
Spero che il giornale si d if­
fonda sempre più, e che 
mantenga la linea sociale e 
politica a cui s i è attenuto 
fino ad ora.

Distinti saluti,
M ichele Prestia 
Richmond, S A.
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I commenti della stampa italiana 
alla deportazione di Salemi
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Il compagno Salemi colpito da un'odiosa misura persecutoria

Un dirigente 
arrestato ed

degli emigrati italiani 
espulso dairAustralia

CORRIERE DELLA SERA  20 ottobre 1977

Italiano espulso dall'Australia 
perché era un attivista del PCI

MELBOURNE — Mentre si 
e ra  ancora in attesa di una 
risposta delle autorità austra­
liane ai passi del governo ita­
liano affinchè fosse riesami­
nato il caso di Ignazio Sale- 
mi, delegato della Filef (Fe­
derazione italiana lavoratori 
em igrati e famiglie) in Au­
stralia, questi è stato a rre ­
stato ed espulso. Ferm ato 
nelle vie del centro di Mel­
bourne alle 11 del mattino (le 
2 di notte in Italia) gli è sta­
to solo permesso di raccoglie­
r e  le sue cose e poi è stato 
^■ om pagnato  direttamente, 
^ffnpre  sotto scorta all’aero­
porto da dove è stato fatto 
partire  alle 16 del pomerig­
gio su, un aereo diretto a 
Londra. Solo il suo avvocato, 
che è anche presidente del 
Partito  laburista del Victoria, 
ha potuto avvicinare Ignazio 
Salemi. Inutili sono stati gli 
interventi di a ltri esponenti 
democratici e sindacali au­
straliani ed italiani, tra  cui 
il presidente della Filef, Clau­
dio Cianca, per prendere 
contatto con Salemi e per 
garantirgli almeno normali 
condizioni di viaggio fino a 
Roma. Penosa impressione ha 
suscitato il disinteresse del­
le autorità consolari italiane 
di Melbourne, in particolare 
del vice console Rocca, che 
ha rifiutato di compiere qual- 
a a s i  passo.

ROMA — Il segretario della 
FILEF Gaetano Volpe, ap­
presa la notizia, ha espresso 
« indignazione e preoccupa­
zione » per il fermo e l’espul­
sione di Salemi, che dimo­
strano — ha aggiunto — « in 
che scarsa considerazione 
vengano tenuti sia gli inter­
venti del nostro governo sia 
i diritti democratici e umani 
dei nostri emigrati in Au­
stralia ». Gli on.li Bottarelli 
e Giadresco hanno rivolto una 
interrogazione urgente al mi­
nistro degli esteri; la  que­
stione è stata anche solleva­
ta  dal sen. Vitale nel dibat­
tito di politica estera al Se­
nato.

Il sopruso
Quando ai prim i dello scor­

so settem bre giunse la notizia  
della decisione del governo li­
berale australiano di espelle­
re il delegato della Filef, il 
nostro compagno Ignazio Sa­
lemi, ci furono molte pro­
teste in  Italia. Dal « Popolo », 
all’«Avanti! », alla « Voce 
Repubblicana  », i giornali di 
tu tti i partiti democratici fu ­
rono con noi nel deplorare 
tale iniziativa e le m otivazio­
ni con cui il ministero Mac 
Kellar la giustificava davanti 
al Parlamento di Canberra, 
in  risposta alle interrogazioni 
e alle proteste di un folto  
gruppo di deputati laburisti. 
Nessuna colpa o im putazione 
veniva rivolta al nostro com­
pagno, stim ato dirigente di 
una associazione democrati­
ca di lavoratori emigrati; ma 
m entre gli si negava il pro­
lungam ento del visto di sog­
giorno, si aggiungeva, in tono 
maccartista, che egli era « un 
comunista finanziato da Ro­
ma » e che comunque le au­
torità australiane non erano 
interessate a che gli emigrati 
mantenessero un collegamen­
to con i partiti politici del 
paese di origine.

Facendosi eco delle prote­
ste, il governo italiano in ter­
veniva presso quello austra­
liano sia a mezzo l’amba­
sciata d ’Italia a Canberra sia 
convocando alla Farnesina V 
ambasciatore australiano a 
Roma perché la decisione di 
espulsione non fosse attuata. 
Il « caso Salemi » era quindi 
giustam ente considerato un  
caso aderto; esso è stato in ­
vece brutalm ente chiuso dal­
le autorità australiane con un 
gesto che ne conferma la vo­
lontà persecutoria e in tim ida­
toria.

Le autorità australiane si 
sono così ispirate alla linea 
di quei circoli conservatori e 
nostalgici, di cui massimo 
portavoce è il « Globo » di 
Melbourne, i quali non sop­
portano che lo sviluppo del 
m ovim ento democratico e 
delle organizzazioni del PCI 
in  Australia abbiano in fran­
to il monopolio e il control­
lo politico, ed economico da 
essi esercitato sulla nostra 
com unità, che conta oltre 
mezzo milione di persone.

Gli sviluppi del « caso Sa­
lemi » pongono molte questio­
ni che riguardano tu tte  le for­
ze democratiche italiane e il 
nostro governo in primo luo­
go. In  che misura sono real­
m ente tutelati i d iritti politi­
ci dei nostri connazionali al­

l’estero? Come e perché tan­
te rappresentanze consolari e 
istituzioni ufficiali e ufficio­
se italiane subiscono i ricatti
e le intim idazioni di forze 
reazionarie locali e dei nota­
bili e dei nostalgici italiani? 
Cosa si fa  perché anche al­
l’estero si sappia che l’Italia  
di oggi non è quella di ieri? 
Come colmare il vergognoso 
ritardo nell’istituzione di Co­
m ita ti consolari democratici 
e rappresentativi capaci di 
dare ai nostri emigrati la 
piena coscienza dei loro dirit­

ti e l’autogoverno dei loro 
affari? Come si garantisce 
che essi possano m antenere i 
loro contatti politici e cultu-

rali con l’Italia?
A queste domande speria­

mo vorranno dare una rispo­
sta anche coloro che parlano 
con faciloneria sul « voto all’ 
estero ».

Le notizie dall’Australia ci 
dicono che gli amici e i com­
pagni di Salemi, m entre rin­
novano la loro protesta, 
estendono la loro attiv ità  in 
stretta unità  con tu tte  le for­
ze del lavoro e del progresso 
del lavoro italiane e austra­
liane. Ed è questa la miglio­
re risposta ai nemici della 
libertà.

Giuliano Pajetta

CANBERRA — Il cittadino 
italiano Ignazio Salemi, col­
pito due mesi fa da un prov­
vedimento di espulsione dal­
l’Australia è stato fermato ie­
ri m attina dalla polizia au­
straliana ed immediataniente 
portato all’aeroporto ed im­
barcato su un volo « Quan­
ta^ » (la compagnia di ban­
diera australiana) diretto a 
Londra.

Ignazio Salemi, 49 anni, 
iscritto al PCI e direttore di 
un giornale di lingua italiana 
destinato alla comunità ita­
liana di Melbourne era stato 
raggiunto dal provvedimento 
di espulsione perché, secondo 
il ministro degli interni del 
governo liberale australiano, 
con la sua attività portava an­
che tra  i lavoratori italiani 
emigrati le divergenze e. le 
lotte politiche caratteristiche 
della situazione italiana. Da 
due mesi Salemi, che aveva 
presentato inutilmente ricor­
so contro il provvedimento, 
viveva nascosto a Melbourne.

L’òn. Giuliano Pajetta, re­

sponsabile del settore emigra­
zione del PCI, nèl condannare 
l’espulsione dall’Australia di 
Ignazio Salemi, ha messo in 
rilievo che l’ambasciata ita­
liana a Canberra, che si è in­
teressata al caso per disposi­
zioni del nostro ministero de­
gli esteri, non ha ancora ri­
cevuto dalle autorità austra­
liane una risposta alle sue ri­
chieste di chiarimento.

Giuliano Pajetta ha inoltre 
deplorato che il viceconsole 
italiano di Melbourne, Rocca, 
abbia rifiutato, nonostante le 
richieste, di interessarsi per­
ché al Salemi fosse permes­
so, prima di essere imbarcato 
sull’aereo, di prendere con­
tatto e avvertire gli amici 
australiani.

Il Salemi era in Australia 
da quattro anni. La ’ motiva­
zione politica data dal gover­
no australiano all’espulsione 
aveva provocato proteste non 
solo in Italia, ma anche da 
parte dell’opposizione laburi­
sta in Australia.

l 'U n ità  /  sabato 22 ottobre 1977

Conferenza stampa dopo il rientro dall'Australia

Salemi: con la mia espulsione 
si è voluto colpire gli emigrati

ROMA — «Sono stato arre­
stato per strada come un 
delinquente, imbarcato a for­
za su un aereo nel giro d: 
cinque ore e scortato da un 
agente di polizia sino a Roma. 
Solo all’aeroporto di Londra 
sono riuscito a farmi ricon­
segnare dal poliziotto il pas­
saporto, minacciandolo di de­
nuncia alle autorità inglesi. 
Tutto ciò è avvenuto senza 
alcuna denuncia o procedi­
mento nei miei confronti, 

mentre attendevo il rinnovo 
del permesso di soggiorno, 
sollecitato anche dal governo 
italiano ». E’ con queste pa­
role che Ignazio Salemi ha 
introdotto la conferenza stam­
pa ieri a Roma, presenti i 
dirigenti della Filef e deil’lsti- 
tuto Santi, i compagni Giulia­
no Pajetta e Enzo Modica, 
a  poche ore dalla odiosa mi­
sura persecutoria cui è stato 
fatto oggetto in Australia per 
la sua attività di delegato 

della Federazione italiana la­
voratori emigrati e famiglie.

Salemi ha chiarito che non 
si tra tta  di un gesto contro 
la sua persona, quanto «con-

.tro la Filef. per indebolire 
l’azione della Federazione in 
difesa degli interessi dei la­
voratori italiani emigrati in 
Australia». Non a caso — 
ha sottolineato a  questo pro­
posito — « il provvedimento 
è stato sollecitato da forze 
legate al padronato, come 
hanno denunciato i lavoratori 
italiani, le organizzazioni sin­
dacali e il partito laburista 
australiano».

Dopo aver ricordato l’am­
pia solidarietà che si è mani­
festata attorno al suo caso, 
Salemi ha rilevato che l’ini­
ziativa compiuta contro di lui 
« getta luce 6ul clima illibe­
rale e di soffocamento dei 
diritti dei lavoratori e civili 
esistenti in Australia sopra­
tutto nei confronti degli emi­
grati, soggetti ai continui ar- 
bitrii dei datori di lavoro ». 
Per questo, l’azione di con­

solidamento della Filef in Au­
stralia che si può sintetizzare 
nello slogan rivolto ai lavo­
ratori italiani « impara a co­
noscere i tuoi diritti», è stato 
considerato a tal punto peri­
coloso da portare ad un ar­
resto, e a una espulsione, 
che non hanno nessuna base 
di legalità.

E’
stato ricordato anche l’incen­
dio che distrusse tempo fa la 
sede della Filef in Australia 
e l’azione di ricatto e di mi­
nacce rivolta agli inserzio­
nisti del «Nuovo paese» col­
pevoli di sostenere finanzia­
riamente il giornale degli emi­
grati democratici.

Salemi ha ricordato anche 
che il deputato laburista In- 
nes, ministro dell’Immigrazio­
ne nel governo precedente, 
affermò di aver avuto delle

pressioni per la sua espul­
sione da parte di «ricchi ita­
liani » residenti in Australia. 
Lo stesso segretario della 
Filef in Australia, Giovanni 
Isgrò, ha ottenuto la citta­
dinanza solo dopo 18 anni di 
residenza,

Ringraziati tu tti gli espo­
nenti sindacali e laburisti che 
si sono impegnati contro la 
misura discriminatoria del 
governo australiano Salemi 
ha concluso ricordando lo sta­
to di precarietà in cui vivono 
ancora decine di migliaia di 
italiani (oltre 50 mila), «cosa 
questa che deve essere tenuta 
presente dal governo del no­
stro paese non solo per il 
mio caso personale, ma in 
generale nell’azione di tutela 
dei diritti dei cittadini e dei 
lavoratori italiani in Austra­
lia ».
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Accusato di essere attivista del Pei

È
©

Espulso dall’Australia 
Ignazio Salemi

-oHI
>o

o

E ’ stato annunciato ieri cne 
l’italiano Ignazio Salemi, che per 
due mesi si era nascosto a Mel­
bourne per evitare di essere 
espulso, è stato arrestato ed 
espulso dall’Australia.

Salemi, che ha 49 anni, si era 
rivolto alla magistratura austra­
liana ricorrendo contro la deci­
sione del governo di espellerlo 
dal paese ma i tribunali gli ave 
vano dato torto.

Il mese scorso il ministro dei- 
l’immigrazicne australiano, Mi­
chael Mackellar, aveva sostenu

to al parlamento che Salemi v a  
un attivista comunista pagato da 
Roma e che lavorava fra gli im­
migrati italiani a. Melbourne.

« E ’ stata opinione di governi 
successivi che non sia neil’inti- 
resse dell’Australia, o degli em. 
granti in Australia, che le d: 
vergenze politiche nei loro passi 
di origine' si perpetuino in Au­
stralia ».

Salemi aveva diretto un gior 
naie per la collettività italiana 
di Melbourne.

Grave provvedimento del governo australiano contro Salemi

Sindacalista arrestato ed espulso
IL GOVERNO conservatore 
autraliano ha espulso il sin­
dacalista italiano — responsa­
bile in Australia della federa­
zione italiana lavoratori emi­
grati e fam iglie’ — Ignazio 
Salemi.

Salemi, che ai primi di set­
tembre era  stato dichiarato 
« immigrante indesiderato pri­
vo del diritto fondamentale 
di risiedere in Autralia », 
prima di essere costretto a 
im barcarsi a  Melbourne su 
un aereo diretto a Londra, è 
stato arrestato. Solo dopo mol­
te insistenze gli è stato con­
sentito di m ettersi in contat­
to con un avvocato; il vice 
console italiano a Melbourne, 
Rocca, malgrado le sollecita­
zioni ricevute « non è voluto 
intervenire in nessun modo 
per ottenre che almeno la

partenza avvenisse in un mo­
do più umano ».

Quest’ultima informazione è 
stata fornita dal responsabile 
della sezione emigrazione del 
PCI Giuliano Pajetta. Sale- 
mi viveva in Australia da 
quattro anni. La motivazione 
politica data all’espulsione 
aveva provocato proteste non 
solo in Italia ma anche da 
parte dell’opposizione laburi­
sta in Auatralia. A niente so­
no poi servite le pressioni 
esercitate da parte italiana: 
verso la fine di settembre 
il sottosegretario agli esteri 
Franco Foschi ha convocato 
l’incaricato d’affari australia­
no chiedendogli di sostenere 
presso il governo di Melbour­
ne « l’opportunità di sospen­
dere il provvedimento » in a t­
tesa di un « obiettivo e sereno

riesam e del problema ».
Ieri, quando Salemi è stato 

arrestato, l’am basciata ita­
liana e ra  ancora in attesa 
della risposta delle autorità 
australiane. Giuliano Pajetta 
ha riferito che, « fermato per 
strada alle 11 locali, a  Salemi 
è stato solo permesso di rac ­
cogliere il necessario per il 
viaggio. Quindi è stato ac­
compagnato direttamente al­
l’aeroporto. sempre sotto 
scorta, e fatto im barcare alle 
4 del pomeriggio su un aereo 
diretto a Londra ». Pajetta  ha 
aggiunto che « al nostro com­
pagno non è stato concesso di 
prendere nessun contatto e 
solo dopo molte insistenze ha 
potuto vederlo il suo avvo­
cato P eter Redlich, noto espo­
nente del partito laburista au­
straliano »,
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SOUTH AUSTRALIA — ADELAIDE — SOUTH AU STRALIA -
INADEGUATI I CORSI DI INGLESE PER GLI IM M IG R A TI

Fondi insufficienti, 
lavoratori ignorati

MELBOURNE —  " Nuovo
Paese" del 15 ottobre scor­
so aveva pubblicato alcune 
dichiarazioni del direttore del 
‘‘Language Centre" della La 
Trobe University, Mr. Robert 
Hook, con le quali venivano 
posti sotto accusa, come ina­
deguati e insufficienti, i corsi 
di lingua inglese per g li im­
migrati.

Per approfondire l ’esame 
di questo problema, i l  nostro 
collaboratore Alberto Bruni 
ha intervistato per “ Nuovo 
Paese”  Mr. Hook. Questo è 
il testo de ll’intervista:

D. —  Mr. Hook, pensa che 
ci siano delle critiche da fare 
sui corsi di inglese per gli 
immigrati? E in questo caso, 
che cosa le piacerebbe ve­
dere cambiare?

R. —  Quello che il gover­
no sta cercando di fare at­
traverso lo schema NEAT è 
lodevole, in quanto sta cer­
cando di risolvere il proble­
ma della disoccupazione an­
che provvedendo corsi di in­
glese agli immigrati. Tuttavia, 
c’è una mancanza di consa­
pevolezza sul problema del- 
l’imparare una lingua.

Cioè, un corso di tre mesi 
è inadeguato per un immi­
grato cne voglia diventare 
veramente competente nella 
lingua inglese. Il corso è 
insufficiente perchè troppo 
breve, anche se dipende 
spesso dal bisogno e dalla ri­
chiesta individuale, e anche 
se talvolta gli studenti pos­
sono frequentare un secon­
do corso.

D. —  A chi sono diretti 
questi corsi, ai lavoratori o 
ai professionisti?

R. —  Non è una questio­
ne di scelta elitaria, ma di 
scegliere realisticamente chi 
potrebbe ottenere di più in 
tre mesi di corso. Per questo 
motivo, gli immigrati che 
hanno un’istruzione hanno 
più possibilità di essere am­
messi al corso: è una que­
stione di praticità.

Però c’è da aggiungere 
che, se non ci fossero limi­
tazioni di spazio, finanzia­
menti e insegnanti qualificati, 
sarebbe possibile provvedere 
ai bisogni di tutti.

|_PREC1SIAM0J
Il Sig. Giordano mi chiama 

in causa da Adelaide, conte­
stando alcune affermazioni 
contenute nella mia relazione 
sulla stampa al Congresso 
FILEF.

Premesso che non mi chia­
mo “ Umberto Salemi" e che 
nemmeno io voglio entrare in 
polemica col Sig. Giordano, 
che non conosco personal­
mente, desidero fare alcune 
precisazioni.

Primo. Le espressioni “ fa­
scisti”  e “ stampa padronale”  
non sono, sfortunatamente, 
“ vecchi luoghi comuni” , ma 
espressioni che corrispondo­
no a realtà ben precise e 
attuali, sia in Italia che in 
Australia.

Secondo. Se il Sig. Gior­
dano avesse letto la relazio­
ne di cui sopra senza pre­
concetti, non gli sarebbe 
sfuggita l'affermazione che 
“ è profondamente errato fare 
di ogni erba un fascio, e met­
tere tutti nel mazzo settario 
dei fasc is ti": il che dice e- 
sattamente il contrario di 
quello che il Sig. Giordano 
ha voluto capire.

Terzo. E’ vero, nella rela­
zione il  “ Corriere”  viene de­
finito “ a ll’estrema destra” : 
se il Sig. Giordano non ci 
crede, si inform i sulle simpa­
tie politiche di alcuni suoi 
colleghi della redazione e 
della direzione, e sulla collo­
cazione politica dei giornali 
italiani dai quali il “ Corriere”  
trae le notizie dalTItalia e 
da ll’estero.

Dopodiché, se vorrà, potrà 
anche “ chiedere un posto a 
Nuovo Paese" senza nessun 
timore. Proprio perchè noi 
non siamo nè settari nè “ e- 
strem isti” .

U.M.

Mr. Hook

D. —  Come vorrebbe che 
fossero i corsi, per essere 
efficaci?

R. —  Bisognerebbe prepa­
rare il corso a seconda dei 
bisogni individuali, organiz­
zando dei piani flessibili nel 
corso stesso, cioè ci dovreb­
bero essere anche un certo 
numero di corsi diversi.

Comunque è difficile gene­
ralizzare. Al momento ci so­
no solamente tre istituti che 
affrontano il problema dell’in­
segnamento dell'inglese agii 
immigrati, e cioè l’RMIT, la 
Università di La Trobe e il 
Migrant Education Branch.

D. —  Secondo lei, un cor­
so di tre mesi è efficace?

R. —  Generalmente no.
D. —  Quanti immigrati 

frequentano i corsi?
R. —  Circa 150 all’anno.
D. —  Lei pensa che il nu­

mero degli studenti che fre­
quentano il corso sia alto ab­
bastanza da giustificare i 
considerevoli investimenti 
stanziati per il ‘ ‘Language 
Centre” ? O si dovrebbero 
spendere questi fondi non 
solo per questi 150 studenti, 
ma per l ’istruzione della 
maggioranza degli immigrati?

R. —  Il corso riflette je 
decisioni adottate dal Dipar­
timento che si interessa del 
problema della disoccupazio­
ne, e ciò è fuori dal mio con­
trollo.

Ma ci sono molti immigrati 
che hanno un lavoro al di 
sotto delle loro aspirazioni. 
Gli immigrati sono general­
mente un gruppo represso 
perchè linguisticamente limi­
tato, perchè vive in un am­
biente diverso, estraneo, do­
ve non può identificarsi pie­
namente con la popolazione, 
e dove la popolazione stessa 
lo tratta come una cosa stra­
na, portandolo ad un grado 
di completa frustrazione.

D. —  Ma lei pensa che si 
dovrebbero spendere più sol­

di in questo campo?
R. —  Sì, ma in una ma­

niera più efticace. Questo 
vuol dire: avere a disposi­
zione più corsi e un tempo 
di durata più lungo dei corsi 
stessi. Penso veramente che 
ci sia bisogno di spendere 
molti più soldi nell’insegna­
mento dell’inglese agli immi­
grati.

D. —  Come vengono sele­
zionati, fra gli immigrati, i 
probabili studenti?

R. —  I criteri sono di mo­
tivazione e di probabilità che 
lo studente possa trarre be­
neficio o vantaggio dalla du­
rata limitata del corso.

D. —  Mr. Hook, perchè 
pensa che un immigrato vo­
glia frequentare questi corsi?

R. —  Non penso di esse­
re la persona più qualificata 
per rispondere a questa do­
manda. C’è però una ragione 
abbastanza ovvia, e cioè che 
l’immigrato che presenta la 
domanda o è disoccupato o 
cerca un lavoro migliore, in 
conformità con la sua qua­
lifica professionale originaria. 
Quello che gli immigrati cer­
cano è la dignità umana, co­
sa che nella situazione at­
tuale non riescono a vedere 
completamente realizzata.

Continue contraddizioni del Comune di Thebarton

I lavoratori si stringono 
intorno alla FILEF

Ultimi sviluppi nella lotta 
fra la FILEF e il Comune di 
Thebarton: rifiutando anco­
ra ogni richiesta di collabo- 
razione, il Comune ha intima­
to alla nostra organizzazione 
di lasciare il posto a partire 
dal 24 ottobre, rifiutandosi 
anche di considerare la pos­
sib ilità di trovare per la Fl- 
LEF un altro posto nella stes­
sa zona, che consentisse il 
proseguimento delle attività 
iniziate.

Tutto ciò è in evidente 
contraddizione con le dichia­
razioni rilasciate in prece­
denza dal Sindaco stesso, se­
condo le quali il lavoro svol­
to dalla FILEF è estremamen­
te importante per la soluzio­
ne dei p/oblemi dei lavora­
tori immigrati che vivono nel­
la zona, fra i quali ben 1.500 
italiani.

Problemi creati non soltan­
to dalla scarsa o nulla cono­
scenza della lingua inglese, 
ma soprattutto dal non sentir­
si parte viva della società in

D IM IN U IT I DEL 50%

M a quali scioperìi
Il numero di giornate lavorative perdute a causa 

di scioperi, nella prima metà di quest’ anno, è d i­
minuito, del 50% rispetto alla prima metà de ll’anno 
scorso. Secondo l ’ Istituto di Statistica, nei primi 
sei mesi del ’77 (da gennaio a giugno) sono state 
perdute 718.100 giornate lavorative, contro 1 mi­
lione e 400.000 perdute nello stesso periodo del­
l'anno scorso.

Secondo quanto ha dichiarato in Parlamento lo 
stesso Ministro Street, il numero di giornate lavo­
rative perdute a causa di scioperi nella prima metà 
di quest’anno è il più basso degli ultimi dieci anni.

Di fronte a queste cifre, sorge spontanea la 
domanda: su cosa si basa, se non su una propa' 
ganda elettorale (falsa) la retorica liberale “ Chi 
comanda in questo Paese, il governo o i sindacati” ?

RACCOLTE QUASI 30.000 FIRME La sottoscrizione

Al Parlamento 
la petizione per 

le lingue "etniche
MELBOURNE —  La Migrant 
Education Action —  quell’or­
ganismo che si batte per l ’in­
serimento delle lingue degli 
immigrati nei normali corsi 
di studio delle scuole ele­
mentari e secondarie del 
Victoria —  la settimana scor­
sa ha fatto presentare al Par­
lamento statale, tramite l ’on. 
Fordham, ministro ombra per 
l ’istruzione, una petizione di 
quasi 30 mila firme con la 
quale si rivendica il d iritto 
degli studenti immigrati allo 
studio delle loro lingue e cul­
ture.

Oltre a ll’atto simbolico, va 
rilevato che mai il problema 
era stato sollevato in Parla­
mento con una azione orga­
nizzata dagli immigrati stessi 
e che ha coinvolto centinaia 
se non migliaia di persone, 
il che indica che il problema 
investe gli interessi di masse 
di immigrati e anche di au­
straliani.

Mercoledì, giorno in cui è

stata presentata la petizione, 
un folto gruppo di attivisti 
del MEA ha improvvisato una 
manifestazione di fronte al 
parlamento per attirare sul 
problema l ’attenzione del 
pubblico e dei parlamentari 
di entrambi i partiti.

E’ uscito subito l ’on. For­
dham, il quale ha parlato alla 
folla ed ha promesso l ’inter­
vento del partito laborista per 
assistere la lotta in corso.

I ministri liberali si sono 
invece rivelati meno disposti 
ad incontrare i manifestanti: 
Thompson, ministro per l’ i­
struzione, si dice che non 
fosse stato presente; Jona, 
ministro per gli affari etnici, 
ha detto di avere altri impe­
gni; solamente Scanlan, mi­
nistro per i “ progetti specia­
l i ” , si è reso disponibile per 
un breve incontro con una 
delegazione di cui faceva 
parte anche il Presidente 
della FILEF Giovanni Sgrò.

Superati 
i $9,300 

per ‘Nuovo Paese’
Continua la calorosa ri­

sposta dei lavoratori e dei 
democratici alla sottoscrizio­
ne per “ Nuovo Paese”  e per 
la stampa democratica della 
FILEF, sia in risposta a ll’e­
spulsione di Salemi che in 
previsione del nuovo sforzo 
che la FILEF dovrà compiere 
per intervenire attivamente 
nella campagna per le ele­
zioni federali.

Più di 300 dollari sono per­
venuti ai nostro giornale in 
queste ultime due settimane, 
così suddivisi:

da Melbourne: O. Brida $5; 
A. Ameri $2; M. Silvio $10; 
C. Frisina $1; gruppo comu­
nisti italiani $22.80; R. Lica­
ta $10; C. Darmanin $100.
Da Adelaide: M. Prestia $30. 
Da Fairy Meadow (NSW): G. 
Crocco $2.27.
Da Svdney: P. Lopert $5; Ci- 
co $5; A. D AIIaia $10; G. 
Venturini $30; D. Ianni $26; 
fam. Crollini $7.
Da Griffith: A. Furore $60.
Totale precedente $9,001.09. 

Totale raccolto in aueste due 
ultime settimane $326.07 To­
tale generale alla data del 
4 /1 1 /’77: $9,327.16.

Obiettivo finale della sotto- 
scrizione: $10.000.

cui si vive, dalla mancanza 
forzata di un ruolo di parte­
cipazione attiva. E inoltre 
problemi immediati, come 
quelli de ll’ istruzione e della 
necessità di un asilo come 
quello che la FILEF ha aper­
to e gestisce, un asilo che 
risponda alle esigenze dei 
bambini della zona.

Ma tutto ciò, al Comune, 
pare non interessi. Anzi, i l '  
Comune ha cominciato addi­
rittura a far circolare nelle 
cassette delle lettere una pe­
tizione che chiede ai residen­
ti di pronunciarsi contro la 
FILEF, con le solite ridicole 
motivazioni della “ zona resi­
denziale” , del “ tra ffico”  e dei 
“ problemi di parcheggio” . Un 
atto, questo, tanto più grave, 
in quanto il Comune dovreb­
be ascoltare l’opinione dei 
cittadini che rappresenta, in­
vece di cercare di influen­
zarli per creare una polemi­
ca contro un’organizzazione 
di lavoratori immigrati.

E’ evidente, e questo l’han­
no capito tutti gli abitanti del­
la zona e soprattutto i lavo­
ratori, che il Comune non di­
fende e non vuole difendere 
gli interessi di chi lavora. 
Tant’è vero che il caso della 
FILEF non è il solo caso di 
discrim inazione avvenuto ne­
gli ultim i tempi: come giusta­
mente ricorda il Sig. Giorda­
no, una simile lotta era stata 
fatta anche per la costruzio­
ne del Villaggio Italia per i 
vecchi italiani.

Infine, l’avvocato della Fl- 
LEF ha inviato una lettera al 
Comune chiedendo che la Fl- 
LEF possa restare nella sede 
attuale almeno fino a quan- 
da la State Planning Authcri- 
ty non abbia preso una de­
cisione.

Inoltre, la FILEF sia tacen­
do circolare una seconda pe­
tizione e a firmarla non sono 
solo gli italiani, ma anche 
tanti altri immigrati 3 austra­
liani residenti nella zona, che 
dimostrano così come la "I- 
LEF sia bene accettata e co­
me sia necessario il lavoro 
che essa svolge.

Corsi 
di inglese 
e di italiano 
alla FILEF

Presso la sede della FILEF, 
28 Ebor Avenue, Mile End, 
tel. 43 7036, si tengono corsi 
gratuiti di italiano pe- ragaz­
zi dai cinque anni in su.

I corsi si svolgono il saba­
to mattina dalle 9.30 alic 
11.30. Si stanno inoltre or­
ganizzando dei corsi di lta- 
liano per adulti e dei corsi 
di inglese sempre per adul­
ti. Per ulteriori informazioni 
rivolgersi alla FILEF al suin­
dicato indirizzo.

PERTH —  W .A.

Visita a Perth 
dell'on. Cianca

Grosso successo della vi­
sita a Perth de ll’on. Claudio 
Cianca, Presidente della Fl- 
LEF di Roma. Dal 29 al 31 
ottobre, l ’on. Cianca ha a- 
vuto modo di incontrare I 
segretario statale del Partito 
Laborista, Bob MacMillan, il 
segretario e il vice-segreta­
rio statale della BWIU, rap­
presentanti del Consiglio Sta­
tale dell'AMWSU, e, presso 
il Consolato Italiano, il Con­
sole reggente Dr. Santucci.

L’on. Cianca ha inoltre te­
nuto un'affollata riunione 
pubblica con i membri della 
FILEF e una folta rappresen­
tanza di lavoratori italiani im­
migrati.

Lega 
lta lo -A ustra lianc£
MELBOURNE —  Il 25 ottobre 
scorso si è tenuta una riu­
nione del Comitato Direttivo 
della Lega Italo-Australiana 
sul tema: i Comitati Consola­
ri.

La riunione è stata tenuta 
dai sigg. Franco Lugarini, ex- 
Consultore del CCIE e attuale 
membro della Consulta Re­
gionale Lazio per l’emigrazio­
ne, e Carlo Scalvini.

Dalla riunione è scaturita 
la decisione di inviare una 
delegazione al Console Ge­
nerale di Melbourne, allo 
scopo di sollecitare la costi­
tuzione di un Comitato Con­
solare.

"Get-together7 
della 3ZZ
MELBOURNE —  La Planning 
Assembly della 3ZZ ha orc^_ 
nizzato un “ G et-togeth^Bf 
per raccogliere fondi p e ^ ro  
lotta ancora in corso, per sa­
bato 12 novembre, alla St. 
Nicholas Hall, angolo Simp- 
son St. e Victoria Pde., alle 
7.30 p.m. I biglietti costano 
$4, e si possono acquistare 
alla porta. B.Y.O.G.

| Sangue impuro |
Un numero sempre cre­

scente d i lavoratori della 
AMIEU del NSW sono rifiu ta ti 
come donatori di sangue a 
causa delle malattie contra l­
te dalla macellazione del be­
stiame (da un dibattito al Se­
nato del 5 ottobre scorso).

Domanda: come mai la
stampa “ d i informazione”  
non difende la salute dei la ­
voratori?

Risposta: perchè è troppo 
occupata a denunciare il loro 
“ assenteismo".

Roger Wilson 
candidato CPA 
per il seggio 
di Melbourne
MELBOURNE —  Uno dei 
primi partiti ad iniziare la 
campagna elettorale è sta­
to il Partito Comunista Au­
straliano, che nel Victoria 
presenta Roger Wilson 
candidato al seggio di 
Melbourne.

Roger Wilson è il segre­
tario statale dell'Unione 
dei marittimi, la Seamens' 
Union.

NELLA FOTO: Roger
Wilson apre la sua cam­
pagna elettorale in Smith 
St., Collingwood.

(FOTO BRUNI)
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L’occhio del padrone 
nel buco della serratura

Treviso

I l medioevo non è finito. N ell’anno 
di grazia 1977, tra computers e 

bomba N, si inserisce anche questa 
incredibile storia. E’ accaduto nel Ve­
neto, e precisamente nella roccaforte 
più guarnita del « potere bianco », 
Treviso.
La storia in parte è già nota. Una set­
tantina di ditte, grandi e piccole, con 
alla testa una banca, la Cassa di Ri­
sparmio, avevano dato l ’incarico ad 
alcune agenzie di investigazione di 
« schedare » circa ottocento lavorato­
ri, con il chiaro scopo di discrimina­
re, sia per l ’assunzione che durante 
il rapporto di lavoro, quelli apparte­
nenti o simpatizzanti di movimenti di 
sinistra, o anche semplicemente « sco­
modi » per l ’azienda. Scoperta la co­
sa ne nasceva (per la determinazione 
e, diciamolo chiaramente, per il corag­
gio di un magistrato già molto noto, 
il pretore Francesco La Valle) un 
processo « monstrum »: tante erano le 
persone da ascoltare (70 imputati, un 
migliaio tra testimoni e parti lese, 56 
avvocati) che il dibattimento dovette 
svolgersi nel « salone dei trecento », 
messo a disposizione dal Comune.
Un processo che ha fatto versare ton­
nellate di inchiostro, impressionare e 
incidere chilometri di pellicola e di 
nastri magnetici. Per affossarlo sono 
stati tentati tutti i mezzi: come al so-

«
i potenti della De hanno fatto 
drato attorno ai loro « clienti ». 
Ma tutto è stato inutile: pur tra mille 
difficoltà il pretore La Valle è riusci­
to a portare il processo fino in fondo: 

numerosi imprenditori, compreso il di­
rettore della Cassa di Risparmio, e i 
titolari delle agenzie investigative so­
no stati condannati sia a pene deten­
tive che pecuniarie.
Dicevo che la storia è nota « in par­
te », perché solo ora, dopo quattro me­
si (vedremo più avanti il perché) il 
pretore ha depositato il testo definiti­
vo della sentenza, contenuta in un fa­
scicolo di 60 cartelle.

Un nonno 
« violento e litigioso »
Innanzitutto l’imputazione: esecuzione 
di indagini illecite * concernenti le abi­
tudini e propensioni sessuali, senti- 
nw itali, familiari, la fede, opinioni e 
a p c / i e  religiose, le opinioni politi­
che e ideologiche, la simpatia, militan­

za o iscrizione ai partiti, gruppi o mo­
vimenti politici, opinioni o attività sin­
dacali, condizioni economiche, abitu­
dini e propensioni all’uso del denaro, 
e  altri fatti non rilevanti ai fini della 
valutazione dell’attitudine professiona­
le ». Detta così fa indubbiamente im­
pressione, ma non troppo. La cosa 
cambia aspetto se si legge qualche 
« scheda », frutto di quelle indagini.
« E’ di idee di estrema sinistra. Il di 
lui padre è orientato verso il Psi, men­
tre il resto dei familiari sono apoliti­
ci. Pratica il circolo operaio "Ballarin” 
di Vittorio Veneto ». Oppure: * Non 
ha vizi disdicevoli. E ’ molto attacca­
to alla mamma. Frequenta la parroc­
chia e la sede delle Acli ». « Da qual­
che tempo ha per amante una donna 
sposata, pare separata dal marito, ma 
non è stato possibile identificarla ». 
« Non si interessa di politica ma sim­
patizza per i partiti dell’ordine ».
« Timido e taciturno —  andiamo avan­
ti con gli esempi —  convive con la 
madre, donna moderna ed ancora pia­
cente, dalla voce pubblica giudicata 
leggera e civettuola. Le « noti­
zie riservate » riguardano persino i 
nonni: « Il nonno materno è di carat­
tere violento, litigioso e taccagno... ». 
Ma vediamo, in rapida successione, al­
tre « perle ». « E’ stata fidanzata per 
circa un anno e m ezzo con certo C. G. 
di circa 28 anni, studente universita­
rio. Con lo stesso ebbe relazioni inti­
me ». « £  cattolica praticante. Nella 
parrocchia di F. periodicamente teneva 
delle conferenze alle giovani donne, in 
genere appartenenti al ceto medio ». 
« La sorella è mongoloide dalla nasci­
ta ». « La madre del richiesto è strabi­
ca ». « Il padre, affetto da esaurimento 
nervoso, per qualche tempo è stato ri­
coverato al reparto neuro ». « Ha do­
vuto sposare, avendola resa incinta, 
una ragazza operaia ». « È figlia di 
n.n. ».
Un altro aspetto emblematico del « mo­
dus operandi » di questi informatori 
e dei loro mandanti è costituita dal 
fatto che le connotazioni politiche (ap­
partenenza al Pei e al Psi. ai sindaca­
ti o altri movimenti politici di sini­
stra) non venivano annotate sulla 
scheda, ma su un « foglietto » aggiun­
to, che il datore di lavoro poteva, una 
volta presane conoscenza, distruggere: 
una ulteriore prova che questi lor si­
gnori sapevano quel che facevano: era­

no cioè consci di commettere un reato. 
Abbiamo detto che la sentenza è stata 
depositata ben quattro mesi dopo la 
conclusione del processo. Ne ho chie­
sto la ragione allo stesso profesSor La 
Valle. Ecco la sua risposta.

Una sentenza 
che lascerà il segno

« La ragione del ritardo è ben pre­
cisa. Qualche giorno dopo la conclu­
sione del processo il ministro della 
Giustizia Bonifacio, rispondendo in 
Parlamento a una interrogazione pre­
sentata da tre deputati missini, aveva  
dichiarato che, non appena io avessi 
depositato la motivazione della senten­
za avrebbe valutato l’opportunità di 
sottopormi a un procedimento disci­
plinare. Una dichiarazione che mi ha 
lasciato comprensibilmente turbato, e 
quindi mi sono preoccupato di vaglia­
re attentamente ogni parola, in modo 
da non dare nessuna possibilità di ap­
piglio, magari pretestuoso. La presa 
di posizione del ministro è infatti mol­
to grave: è noto che in Italia il detta­
to costituzionale stabilisce chiaramen­
te la separazione dei poteri, tra quel­
lo esecutivo e quello giudiziario. Si 
tratta quindi di una palese violazione 
dell’autonomia e dell’indipendenza dei 
magistrati ».
« D ’altronde —  c o n t in u a  La Valle 
—  altre ingerenze, anche pesanti, vi 
sono state fin dall’inizio del processo 
da parte della classe imprenditoriale. 
Ci sono state pressioni di ogni tipo, 
compresa una notevole campagna de­
nigratoria da parte della stampa noto­
riamente d i destra. E intimidazioni, an­
che di carattere personale: ho ricevu­
to decine di lettere di ingiurie, anche 
con minacce di morte. Ma ho avuto  
anche moltissime manifestazioni di 
consenso ».

Questa sentenza, oltre che costituire 
una salutare lezione per una classe 
padronale retriva e incredibilmente 
arrogante, è senza dubbio destinata a 
lasciare il segno. Però è forse lecito 
chiedersi una cosa: se una di quelle 
agenzie, così zelanti nel raccogliere ca­
lunnie e delazioni, avesse svolto con 
lo stesso zelo indagini sul conto di 
quelli che, nel Veneto, venivano chia­
mati i « paroni », che « schede » sa­
rebbero mai uscite fuori? ■

>£ IT 20 TAGEI
L'ultima foto di Schleyer inviata dai rapitori ad alcuni giornali

Schleyer, una vita 
«da Norimberga»

HANNS MARTIN SCHLEYER aveva tatto una car­
riera precoce e rapida. A diciotto anni, nel 1932, 
gli atteggiamenti politici della sua classe sociale — 
piccola borghesia agiata — lo avevano spinto in una 
posizione di « più che simpatizzante » verso il movi­
mento nazista che era alla vigilia di prendere il po­
tere. Legato alle associazioni studentesche hitleriane, 
ma non ancora aderente (per quella sorta di reti­
cenza e cautela che hanno sempre contraddistinto, 
specie in Germania, la furbizia borghese), Schleyer 
non aspetta tuttavia molto a qualificare pienamentet 
le sue scelte: nel ’33 infatti, nello stesso momento in 
cui Hitler sale alla Cancelleria, diventa membro del 
partito nazionalsocialista. E di qui costruisce, passo 
a passo, la sua carriera, non solo dell’anteguerra e 
degli anni del conflitto, ma anche del periodo post­
bellico.

ANDO7 COSI7

Vale un miliardo la verginità
SALVATORE Ruffino è uno 

dei tanti giovani siciliani 
— di Cinisi, un piccolo cen­
tro agricolo a  33 chilometri 
da Palermo e con appena ot­
tomila abitanti — emigrati 
negli Stati Uniti: lui è a  De­
troit, ha cominciato facendo 
il carpentiere da solo e ora, 
dopo dieci anni di dipenden­
za e di apprendistato, si è 
messo in proprio. E poiché 
gli a ffari non andavano male 
ha creduto fosse anche venuto 
il momento di sposarsi.

Con chi? Si è guardato in­
torno e si è tolto ogni vellei­
tà  dalla testa. Una am erica­
na, no: troppo diverse le abi­
tudini, le capacità culturali, i 
modi di pensare. G ira e rigi­
ra, sempre siciliana finisce 
per essere. Meglio ancora se 
è di Cinisi, il suo stesso 
paese.

Con questa selezione ben 
chiara in testa è andato a 
guardare le siciliane che fan­
no parte della comunità ita­
liana di Detroit. Ma il tipo 
suo non c’era, soprattutto nes­
suna delle ragazze era di Ci­
nisi. Allora un cognato gli 
dice che lui ha la ragazza 
perfetta per le sue esigenze, 
ma questa ragazza sta a San­
ta  Clara, in California, bi­
sogna andarla a scovare. Sal­
vatore non si spaventa: se la

donna della sua vita sta in 
California perchè esitare?

La ragazza è veramente 
perfetta, si chiama Anna 
Biundo, è di Cinisi, molto 
bellina, e poi è proprio il ti­
po suo: il cognato aveva ra ­
gione. Tuttavia Salvatore, da 
buon siciliano,« prende infor­
mazioni », non solo nella co­
munità italiana, ma anche al 
paese suo, a Cinisi, tra  pa­
renti e amici.

Le informazioni tornano tut­
te giuste, per cui si dà via 
libera al matrimonio, Anna e 
Salvatore si mettono a cer­
care casa, e poi i mobili, e 
le moquettes, e le tendine, e i 
colori delle pareti, insomma 
svolgono tu tta  quella trafila 
di acquisti che fa  assapora­
re una tranquilla e conforte­
vole vita di coppia. Avviene 
dunque il matrimonio: lei è 
stupenda nel suo immacolato 
abito da sposa, come si con­
viene a una vergine garanti­
ta  quale lei è. Ma questa im­
magine candida resiste so­
lo per alcune ore. Quando 
sono « finalmente soli », alla 
sera, nella stanza matrimo­
niale, lui si accorge che An­
na Biundo non è vergine. Per 
Salvatore è un colpo 
tremendo.

Cosa sarebbe accaduto se 
quella sciagurata notte di noz­
ze fosse stata consumata a

Cinisi invece che a Detroit? 
Nel peggiore dei casi, si dava 
mano ai coltelli, tra  le due 
famiglie subito chiamate in 
causa. Se poi la cosa si ri­
solveva in modo spietatamen­
te beffardo, alla mattina su­
bito dopo la notte « ingrata » 
la sposina bugiarda veniva 
rinviata alla casa paterna, 
vestita da sposa così com’era 
venuta a ll’altare e accompa­
gnata dalla stessa banda mu­
sicale che aveva allietato il 
pranzo nuziale. Una piccola, 
atroce processione lungo le 
strade del paese.

Ma lui, Salvatore, non po­
teva fare né processione né 
dar mano ai coltelli. Un car­
pentiere, con tanto di azien- 
dina sua, che in America si 
mette a  fare di queste cose, 
ha bell’e chiuso. Congeda dun­
que la moglie dalla nuova ca­
sa comune, e si attacca al te­
lefono: fa  sapere a tutti, si­
ciliani in America, parenti a 
Cinisi di tutte e due le fa­
miglie, che Anna non era  ver­
gine.

Anche Anna, dal canto suo, 
non è al suo paese, non ha 
con sé i fratelli che la di­
fendono dalla diffamazione, 
ma anche lei, soprattutto,, 
sente il condizionamento rap­
presentato dall’ambiente ame­
ricano. E dunque cosa fa un 
americano in questi casi o in

ogni altra città? Ricorre a un 
avvocato. E così lei fa. Poi 
si sottopone a visita medica 
e ottiene la prova legale di 
ciò che lei sapeva già con 
assoluta certezza: cioè di es­
sere vergine.

A questo punto a Cinisi sono 
impazziti, sia a casa di lui 
che a casa di lei, come pu­
re  gli amici di tutti e due. 
E si è fa tta  strada la con­
vinzione che Salvatore, an­
dato via così ragazzo dal suo 
paese, chissà quale concetto 
si e ra  fatto della prova fisi­
ca della verginità della don­
na o chissà cosa aveva capi­
to, in proposito, perchè se lei 
è vergine è chiaro che lui 
non ha nemmeno provato, fi­
no in fondo, che ancora pri­
ma della prova definitiva si è 
fatto fuorviare da qualche al­
tra  descrizione e rra ta  che 
qualche coetaneo gli aveva 
fatto forse al suo paese, se 
no la cosa non si spiega.

Intanto mentre ognuno dice­
va la sua, a Detroit l’avvoca­
to di Anna ha presentato 
istanza al tribunale: risarci­
mento danni per un milione 
di dollari, cioè circa 900 mi­
lioni di lire. Addio carpente­
ria! Con l ’am ara sorpresa che 
a Detroit la verginità di una 
donna costa assai di più che 
in Sicilia.

NON SI SENTE evidentemen­
te un militare. Milita nelle

f5, m î presto cerca un inca­
co più consòno alle sue am­

bizioni. Ha dei meriti e Hi­
tler lo accontenta. Nel 1941, 
a ventisei anni, lascia l ’orga­
nizzazione per entrare nella 
Lega dell’industria germani­
ca, che gli trova immediata­
mente un incarico di fiducia 
quello di « germanizzare v, 
« arianizzare », « degiudaizza- 
re  » le imprese industriali del 
Protettorato germanico della 
Boemia e Moravia, lo Stato 
cecoslovacco ridotto in schia­
vitù dall’occupazione nazista. 
Non è un lavoro dappoco quel­
lo affidato a Hanas Martin 
Schleyer si tra tta  di acquisi­
re  la proprietà allo Stato na­
zista di alcuni tra  i più gran­
di complessi industriali dell’ 
Europa (basti pensare alle 
officine metallurgiche e mec­
caniche di Ostrava e di Brno, 
dove nel ’17 si costruivano i 
canoni « grosse bertha ») ; co­
me compenso c’è il « lavoro » 
di contorno, che permette an­
che individualmente ai fidu­
ciari di Hitler in Cecoslovac­
chia (come in Polonia, in 
Olanda, in Norvegia, in Bel­
gio, in Francia, in Italia) 
di arricchirsi con i denari, 
le proprietà, i gioielli delle 
ricche famiglie ebree.

Un passato da Norimberga, 
come si vede: specialmente 
se si considera che il curri­
culum di Schleyer può essere 
puntualmente documentato. 
Tuttavia 1’« esperto » in r i­
strutturazioni industriali e, hi

organizzazone della produzio­
ne non pagherà nemmeno con 
un unghia a guerra  finita. 
Soltanto -un po’ di- cautela, 
un po’ di pazienza, e molta 
furbizia, tante antiche amici­
zie e connivenze, lo prem ia­
no ancora. Ha vari incarichi 
nella produzione privata, poi 
entra come esperto nell’as­
sociazione degli industriali te­
deschi. M anager della Daim- 
ler Benz e delegato del padro­
nato diventa l ’interlocutore 
del governo e delle organiz­
zazioni operaie per negoziare 
contratti di affari, contratti 
sindacali e via dicendo. Fu 
sua la mossa antioperaia 
compiuta nel 1963 per stron­
care la  resistenza dei lavo­
ratori in sciopero. Egli de­
cretò infatti la serrata di tut­
te le imprese metalmeccani­
che del Baden Wuerttemberg. 
Sono intuizioni e capacità che 
premiano nella Germania del 
boom. Dopo quella mossa egli 
diventò segretario delle Leghe 
dei datori di lavoro: nel 1976 
il salto definitivo, alla testa 
della Lega federale dell’indu­
stria  tedesca, rappresentativa 
dell’intero padronato della 
Germania di Bonn.

Ha scritto agli inizi di set­
tembre, all’indomani del suo 
rapimento ad opera della «Ro­
te Armee Fraction », un gran­
de che « sotto la sua ferrea 
guida » l ’unione era diventata 
« la lobby più forte della Re­
pubblica » ca:pace di condi­
zionare scelte di politica eeco- 
nomica e sociale, di politica 
produttiva e anche scelte po­
litiche « tout court ».

Londra

La "guepière" 
della regina
#  La regina V ittoria , nota 
per la sua pudicizia, si sarà 
certam ente « rivoltata nella 
tomba ». Infatti il mondo del­
le aste londinesi non ha tro ­
vato di meglio, per fare qual­
cosa di nuovo, che vendere  
un suo paio di mutandoni, 
per la modica cifra di 160 
sterline (250.000 lire). L’in­
dumento, marcato con lo 
stemma reale, è stato acqui­
stato da una donna, una ca­
salinga, che non ha precisa­
to che cosa intenda farne.



Pagina  6 —  12 novembre 1977  —  Nuovo Paese

Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie

Una realtà scandalosa emersa al congresso dell’USPI

Esiste anche la «giungla» 
dei contributi ai periodici

Gli Ufo?Erano 
lampadine

VARESE — Sono molte le 
« giungle » che esistono nel 
nostro Paese. C'è quella « re­
tribui iva» che ormai lutti co­
noscono e che è stata ogget­
to di una indagine parlamen­
tare: ma ce ne sono anche 
altre, certo meno note: quel­
le delle sovvenzioni, dei con­
tributi. delle agevolazioni, tut­
te frutto di un trentennale 
sistema di potere che ha mi­
rato a creare, favoritismi e a 
rafforzare posizioni clientela- 
ri.

Una di queste « giungle » è 
emersa in tutta la sua evi­
denza al congresso dell'Unio­
ne stampa periodica italiana, 
che si è tenuto in questi gior­
ni a Varese. E' la «giungla» 
dei contribuii dati dallo Sta­
to alle pubblicazioni non quo­
tidiane. Proviamo ad inoltrar­

ci in questo ginepraio che co­
sta ai cittadini italiani centi­
naia e centinaia di milioni al­
l’anno. utilizzando i dati uf­
ficiali. che si ritrovano in una 
delle relazioni presentate al 
Congresso.

Nel 1976 il periodico che 
ha ottenuto il contributo più 
alto da parte dello Stato è 
Fantiglia cristiana: quasi un 
miliardo, per l ’esattezza 960 
milioni 456.300 lire. Segue Sor­
risi e canzoni TV con una ci­
fra estremamente consistente:

oltre 655 milioni. Poi Oggi con 
mezzo miliardo: Gente (314 
milioni I. La Domenica del 
Corriere (367 milioni), Anna­
bella (334 milioni): Amica
(319 milioni) e via diminuen­
do. Per avere un punto d i 
riferimento ricordiamo che 
Rinascita ha avuto un con­
tributo di 31 milioni e che 
il settimanale della DC La Di­
scussione ne ha avuti meno 
di nove.

Il contrasto diventa ancor 
più evidente se compariamo

le cifre che sopra abbiamo 
ricordato con i contributi che 
vengono dati alle riviste de­
finite « di elevato valore cul­
turale ». La cifra maggiore è 
andata nel 1975 a Civiltà Cat­
tolica, ma è di soli 3.630.735 
lire: poi vengono i poco più 
di due milioni per La Rivista 
Geografica Italiana e a Le 
Scienze quindi altri contribu­
ti di ancor più modesta en­
tità come il mezzo milione 
all’anno al Calendario del Po­
polo.

Trento

La fabbrica 
se ne va
•  Da molte parti si dice che 
gli imprenditori italiani man­
cano di iniziativa. Non sem ­
pre. Il signor Giovanni Spini, 
di Gussago, proprietario del­
la •< Creazioni Jean Pierre » 
ha deciso da un giorno a ll’ 
altro che la sua fabbrica, si­
tuata a Dorsino, doveva es­
sere spostata a Gussago, e 
l ’ha fatto  fare. Macchinari, 
prodotti fin iti e m ateriale in 
lavorazione, tutto  è stato to l­
to nottetempo dai laboratori 
e spostato in una nuova fab­
brica. Dove però il signor 
Spini non è riuscito è stato 
nello spostare con la stessa 
fac ilità  e destrezza le 25 o- 
peraie della fabbrica, che la 
mattina, a fatto  compiuto, 
sono state avvertite della re­
pentina novità. Non solo non 
si sono spostate, ma hanno 
pure deciso di aprire una 
vertenza e, al lim ite, di an­
dare per via legale. Pare 
che la decisione dello Spini 
sia derivata dalla d ifficoltà  
di avere dal Comune il te r­
reno per allargare gli stabi­
lim enti.

Napolitano ha proposto 
scelte severe in economia

« E’ TEMPO di scelte severe », ha detto Giorgio
Napolitano aprendo i lavori del comitato centrale del PCI 
dedicati ai temi della politica economica. I comunisti ripro­
pongono con fermezza la politica dell’austerità lanciata da 
Enrico Berlinguer nel suo discorso all’Eliseo nel gennaio 
scorso, e lo spirito dell’accordo di luglio tra  i partiti. In che 
cosa consiste la proposta comunista dalla quale Napolitano 
ha tentato di fa r  discendere alcune precise indicazioni 
di politica economica?? C’è innanzitutto un « n o »  deciso al 
« permissivismo », cioè a un aumento indiscriminato dei con­
sumi, consigliato anche da qualche democristiano. La scelta 
di fondo è di segno opposto: spostare le risorse disponibili, 
verso gli investimenti e privilegiare i consumi sociali.

I COMUNISTI vedono nel 
calo degli investimenti (e 
non in quello dei consumi) i 
veri segni della recessione, 
cioè di un arresto dello svi­
luppo. « Guai », dice Napoli­
tano, a prendere decisioni 
che contraddicano la «ten­
denza al rallentamento»; 
grazie alla manovra restritti­
va dell’anno passato sono 
stati scongiurati gravi perico­
li, arrestato il crollo della li­
ra, migliorata la bilancia dei 
pagamenti; sono questi i ri­
sultati di una politica che 
Napolitano difende ma della 
quale sottolinea anche i limi­
ti. L’inflazione marcia ancora 
a ritm i alti e un’espansione 
incontrollata non farebbe che 
aggravare la situazione.

Ecco perché i comunisti 
non accusano il governo di 
essere stato troppo « restrit­
tivo » ma lo criticano « per 
non aver proceduto — sono 
parole di Napolitano — con

più severità, con più rigore, 
con politiche e con misure 
più organiche e di più ampio 
respiro, su una linea di lotta 
all’inflazione e di rafforza­
mento e rinnovamento del­
l’apparato produttivo, in mo­
do da gettare solide basi per 
un nuovo sviluppo del Pae­
se ».

A uno strumento in parti­
colare i comunisti guardano! 
per la soluzione di alcuni 
problemi di fondo come la 
disoccupazione, la crisi di al­
cuni settori industriali, il 
Mezzogiorno: la legge di ri- 
conversione. Va applicata su­
bito senza tornare « alle im­
postazioni clientelari e assi­
stenziali del passato» che 
sembrano ancora piacere a 
Donat Cattin. Sul progetto 
Stammati per il risanamento 
finanziario delle imprese Na­
politano non si è direttamen­
te pronunciato; ha solo sotto- 
lineato che ogni ipotesi si

Il supercensore
ha abusato
PALERM O . —- V in­

cenzo  S alm eri, p re to re , co n ­
sig liere  di cassazione , no to  
in  I t a l ia  e  a ll’este ro  p e r 
c e rte  sue  c ro c ia te  c o n tro  
l’in d ece n za  deg li a t tu a l i  
co stu m i — la  v it tim a  p iù  
illu s tre  fu  u n a  rag azza  d a ­
nese c h e  m a n g ia v a  il ge­
la to  In  p a n ta lo n c in i  co rti 
— è s ta to  d e n u n c ia to  per 
abuso d i p o te re  d a  u n  av ­
vocato  p a le rm ita n o , R e n a ­
to F a n a ra . D a  g ra n d e  in ­
qu is ito re , d a  fu s tig a to re  
dei co stum i, d a  d ifenso re  
deg li a b it i  c a s tig a ti, d iv en ­
ta  accu sa to . A vrebbe vio­
la to  g li a rtico li 323 e 606 
del codice p en a le ; il prim o
rig u a rd a  l ’abuso  del p o te ­
r i  in e re n ti-a lle  p ro p rie  fu n ­
zioni, il secondo l’a rre s to  
illegale . La d e n u n c ia  è sul 
tavo lo  del so s titu to  p rocu ­
ra to re  d e lla  R epubb lica  
C orsin i che  d o v rà  decidere  

.s e  p rocedere  o m eno  con ­
d ro  il collega.

Il 16 se tte m b re  11 signo r 
A lfredo R oberto  L ucato , 
t i to la re  di u n a  o ff ic in a  
m eccan ica  a  P a d e rn o  Du-

g n an o , re s id en te  a  Palaz- 
zolo M ilanese, si vide a r ­
r iv a re  in  c a sa  i  c a ra b in ie ­
ri che  gli p re se n ta ro n o  u n  
m a n d a to  di c a t tu ra ,  gli 
m isero  le c a te n e  e lo t r a ­
sc in a ro n o  p rim a  a  S an  V it­
to re  e poi a ll’U cciardone, 
con  u n  v iagg io  d i t r a d u ­
zione che  si può  fac ilm en ­
te  im m ag in a re . U n a  v o lta  
n e l tr is te m e n te  fam oso  
ca rce re  p a le rm ita n o  il s i­
g n o r L uca to  f in ì in  cella  
d i iso lam en to  

T ra d u rre  in  c a te n e  q u a l­
cuno  d a  M ilano  a  P a le rm o  
la sc ia  p e n sa re  ch e  costu i 
si s ia  m a c c h ia to  d i ch issà  
q u a li o rrib ili d e li tt i :  il s i­
g n o r A lfredo R oberto  Lu­
ca to  e ra  re sp o n sab ile  di 
av er p reso  il so le nu d o  su 
uno  scoglio  d e ll’iso la  d i 
U stica , in  luglio . L uca to  
e ra  in  v acan za  e u n  g iorno 
si e ra  a p p a r ta to  su , uno  
scoglio  lo n ta n o  d ag li oc­
c h i di in d ig en i e v illeg­
g ia n t i  (o a lm en o  così lu i 
c red ev a) , e si e ra  to lto  il 
costum e. I  c a ra b in ie r i, av ­
v e r tit i  d a  qu a lcu n o , p iom ­

NAPOLI — Quattro punti 
luminosi, rossastri, sostavano 
sopra il museo di San Marti­
no. Nella nebbia non si vede­
vano bene, ma c’era chi giu­
rava che i punti luminosi 
erano rimasti vicini un’oretta, 
e poi si erano spostati, siste­
mandosi in una formazione 
allungata. Il direttore di un 
modernissimo albergo, un 
grattacielo di 27 piani, li 
aveva visti per primo, e ave­
va dato l’allarme. Ma a chi 
si danno gli allarmi se non 
alla questura?

E così il dottor Sorrentino, 
direttore dell’albergo napole­
tano, aveva chiamato un fun­
zionario della questura, il 
dottor Cirino, e gli aveva 
mostrato i quattro punti lu­
minosi che apparivano e 
scomparivano nella nebbia. Il 
dottor Cirino era rimasto im­
pressionato.

Si era recato sul posto, os­
sia era salito sulla terrazza, 
perché di più non poteva fa­
re, e aveva detto al dottor 
Sorrentino che anche lui. 
certo, vedeva i punti rossi. 
Gli oggetti luminosi. In ­

gomma, gli unKnown flying  
obfets, detti ufo per brevità. 
Non si capiva bene che cosa 
stessero a fare lassù in cima 
al museo di San Martino, do­
ve erano in corso dei restau­
ri, ma chi è mai riuscito a 
sapere che cosa vogliano i 
dischi volanti? Nemmeno Pli­
nio, nemmeno Kopernico, 
nemmeno la NASA, suoi il­
lustri predecessori, ci aveva­
no mai capito un’acca.

C’erano i testimoni, ossia 
il Sorrentino e qualche cen­
tinaio di napoletani. I fatti 
parlavano chiaro. Ma al mat­
tino, con il sole, anzi appena 
si è levato i! sole, il funzio­
nario aveva sentito il dovere 
di controllare. E si era reso 
conto della situazione. Sulla 
grande gru dell’impresa di 
restauri del museo, ciondola­
vano alcune lampade rosse, 
che dovevano segnalare il pe­
ricolo agli aerei in fase di 
atterraggio verso Capodi­
chino.

Gli UFO non c’entravano. 
Almeno per questa volta.

Apprendono della morte 
del figlio due mesi dop#

Napolitano

può discutere purché l’inter­
vento dello Stato sia ricon­
dotto a precisi criteri di 
programmazione.

Quali prospettive ci sono 
per l’industria italiana nel 
’78? Napolitano invita a non 
soffermarsi solo sui problemi 
del costo del lavoro, a non 
precipitarsi in nuove fiscaliz­
zazioni degli oneri sociali, ad 
affrontare con una politica • 
adeguata il dramma dell’oc­
cupazione che certo non po­
trà  aumentare anche se la 
nostra ricchezza nazionale 
crescerà («com’è indispensa­
bile ») più del previsto due 
per cento.

PALERMO — ■ «Sabato rice­
viamo una cartolina rosa del 
commissariato, indirizzata a 
a mio marito. Lunedi lui si 
presenta davanti a un fun­
zionarlo che gli dice, freddo 
freddo, che il nostro piccolo 
Francesco Paolo e morto. 
"Francesco sfa benissimo, è 
dalle suore dell'Istituto 'don 
Bosco’ ", risponde lui sicuro. 
Allora gli mostrano un certi­
ficato. E ’ stalo così che l’ab­
biamo saputo due mesi do­
po ». Tra le lacrime, Provvi­
denza Arduino, una donna di 
27 anni del popolarissimo 
quartiere palermitano del Ca­
po, ha solo queste poche co­
se da raccontare della morte 
del penultimo di una nidiata 
di sette figli, sparsi, assieme 
agli altri quattro del primo 
matrimonio di suo marito — 
Costantino Pezzino, 35 anni, 
ex barbiere, lavascale — in 
una miriade di « ricoveri » ed 
ospizi della provincia.

« Deceduto il 22 agosto nel 
reparto rianimazione dell’o­
spedale civico di Palermo. I- 
numato l’indomani nel cimi­
tero di Altofonte », dice il cer­
tificato. Ma loro, a piazza 
Sant’Isidoro alla Guilla, nel

dedalo di viuzze fatiscenti, 
ma eguali dal tempo dei 
« beati Paoli », non ne ave­
vano saputo nulla. E per tro­
vare la piccola tomba di Fran­
cesco Paolo, 7 anni, hanno do­
vuto fare un doloroso giro in 
tutti i cimiteri, per giungere 
infine aH'ìndividuazione della 
sepoltura, fuori città, ad Alto- 
ionie. sui monti che sovra­
stano Palermo, grazie alla con­
sultazione del registro dello 
Stato civile.

Ancora indagini: infine han­
no appreso che per il picco­
lo erano già in fase avanza­
ta, a loro insaputa, le proce­
dure per la preadozione e che 
all'ospedale Francesco Paolo 
(che è morto per una grave 
forma di nefrite) era giunto 
accompagnato da una fami 
glia sconosciuta, i coniugi 
Crivello.

La vicenda, confusa, e af 
cora tutta da chiarire, è ora 
oggetto di un’indagine della 
polizia. I genitori sostengono 
infatti che senza che essi ne 
sapessero niente, anche per 
gli altri dieci figli le prati­
che per l’affidamento in ado­
zione sono già scattate. Nel

Secondo la denuncia presentata da un ex addetto ai lavori

Sconcertanti episodi avvenuti 
durante la bonifica di Seveso

b arono  sullo  scoglio  e gli 
c o n te s ta ro n o  il re a to : il 
m eccan ico  cercò  di sp ieg a ­
re  ch e  n o n  o ffen d ev a  n e s­
suno , che  la  c a sa  p iù  v i­
c in a  e ra  a  ch ilo m e tri di 
d is ta n z a , c h e  in  fondo  il 
n u d o  in te g ra le  si p ra t ic a  
su  m o lte  sp iagge  p riv ile ­
g ia te . N ien te  d a  fa re :  ci 
fu  la  d e n u n c ia , e la  p ra ­
t ic a  f in ì su l tavo lo  di V in­
cenzo Saim eri.

I n ta n to  il  tem p o  e ra  p a s ­
sa to , ne lle  nebb ie  d i P a ­
d e rn o  D u g n an o  e di Pa- 
lazzolo M ilanese p ro b ab il­
m e n te  L uca to  si e ra  p e rf i­
no  d im e n tic a to  dell'ep iso ­
dio. A r in fre sc a rg li la  m e n ­
te , e a  g e tta r lo  nello  sco n ­
fo rto , v en n e ro  il m a n d a ­
to  d i c a t tu r a ,  la  g a le ra , la  
trad u z io n e . A questo  p u n ­
to  è in te rv e n u to  l ’avvocato  
R e n a to  F a n a ra :  n o n  in  
q u a n to  d ifen so re  di L uca­
to , m a  com e p riv a to  c i t ­
ta d in o ; e h a  d e n u n c ia to  
il p re to re  p e r av er fa t to  
a r re s ta re  u n  c it ta d in o  che  
a l p iù  e ra  resp o n sab ile  di 
u n  re a to  c o n tro  la  pubb li­
c a  decenza , re a to  ch e  p re ­
vede a l m assim o  u n a  con ­
trav v en z io n e . I l  m a n d a to  
d i c a t tu r a ,  m ai.

MILANO — Sergio Bottiani, 
un ex addetto alle operazioni 
di bonifica delle abitazioni 
delle zone A6 e A7 di Seveso 
(quelle in cui stanno rien­
trando 139 famiglie) ha pre­
sentato un esposto alla ma­
gistratura nel quale si de­
nunciano episodi inquietan­
ti avvenuti durante i lavori 
di decontaminazione.

Nel documento, al quale so­
no allegate una serie di fo­
tografie scattate dall’ex ad­
detto, si afferma, fra l'altro, 
che durante il primo perio­
do dei lavori e per circa due 
mesi l’acqua di risulta dei 
lavaggi dei pavimenti e delle 
pareti interne veniva scari­
cata nelle tazze dei gabinet­
ti e nelle vasche da bagno e

in questo modo immessa nel­
le fognature.

L’autore dell’esposto denun­
cia anche l’insufficienza del­
le misure di protezione adot­
tate per gli operatori e dei 
mezzi impiegati (aspirapol­
vere) e sollecita dalia magi­
stratura un accertamento su­
gli effettivi risultati della bo­
nifica, sulle condizioni in cui 
hanno operato gli addetti e 
sull’origine dei disturbi che 
egli lamenta: comparsa di 
macchie rosse sul petto, nau­
sea, diarrea, scompensi addo­
minali, aumento dei globuli 
bianchi e diminuzione di quel­
li rossi.

Le fotografie, secondo quan­
to ha dichiarato in una con­
ferenza stampa tenuta nel-

Da gennaio in vendita in Italia 
uno scaldabagno a raggi solari

PORDENONE — Uno scalda­
bagno domestico, funzionan­
te ad energia solare, è sta­
to realizzato dalle industrie 
« A. Zanussi » di Pordeno­
ne, che lo metteranno in com­
mercio dal prossimo gennaio.
Si tra tta  di un impianto per 
riscaldare l’acqua dotato di 
particolari caratteristiche che 
ne consentono l’installazione 
sia in case già costruite sia

in quelle non ancora pron­
te. Il suo funzionamento è 
duplice: a  energia solare ed 
elettrica.

I modelli posti sul m erca­
to saranno tre: « casa 1 », 
« casa 2 » ed il tipo giardino. 
Quest’ultimo è un modello 
completo studiato per esse­
re  collocato appunto in giar­
dini anche di piccole dimen­

sioni.

la sede dell’UIL lo stesso Bot­
tiani, sono state cedute nel­
l’aprile scorso al settimanale 
« Famiglia cristiana » che, pe­
rò, non le ha pubblicate.

Firenze

La “segretaria" 
dei ferrovieri
•  M im a M igliorin i Duni è 
stata nominata segretario  
provinciale del sindacato fe r­
rovieri della Cgil di Firen­
ze. E’ il primo «caso» in cui 
una donna viene chiamata 
a un’alta carica nel sindaca­
to ferrovieri e —  come ha 
sottolineato la Cgil in un 
comunicato —  « assume un 
rilevante valore politico, per­
ché segna una tappa signi­
ficativa nel processo di e- 
mancipazione della donna 
e della sua partecipazione 
sempre più ampia e impe­
gnata all'in iziativa e alle lot­
te del movimento operaio e 
quindi alla direzione delle  
organizzazioni democratiche 
di massa ».
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La conferenza nazionale promossa da CGIL, CISL e UIL

I giovani senza lavoro entrano 
per la prima volta nel sindacato

ROMA — «Si apre la fase 
costituente — così l’ha defi­
nita Trentin — di un sinda­
cato di classe nuovo, che re ­
spinga nei fatti la divisione 
tra  « le due società » e sap­
pia unire e organizzare i la­
voratori occupati e le grandi 
masse di giovani che la crisi 
ha emarginato dal mercato 
del lavoro »; questo il senso 
della Conferenza nazionale 
indetta dalla Federazione 
CGIL, CISL, UI,

Sul palco, a 
rappresentare il gruppo di­
rigente delle tre  confedera­
zioni Lama, Camiti, Crea, 
Rossi, Ciancaglini, Zuccherini, 
Relatore Bruno Trentin. In sa­
la, circa mille persone: qua­
dri sindacali delle categorie 
e delle regioni, delegati dei 
consigli di fabbrica (dalla 
F ia t all’Alfa), ma per la stra ­
grande maggioranza, giovani 
giunti dal sud e dal nord, in 
rappresentanza delle leghe 
dei disoccupati, questi orga­
nismi nati da poco più di un 
anno e che sono riusciti ad 
imporsi come punto di rife­
rimento politico per quei 650 

jn ila  iscritti nelle liste spe- 
^ v i l i  di collocamento e per 
t r o t t i  coloro che lottano per il 

lavoro. Ora, proprio le leghe 
non solo prenderanno la tes­
sera della Federazione uni­
taria, ma entreranno a  fa r 
parte a tutti gli effetti del 
sindacato: i dirigenti delle le­
ghe saranno eletti negli or­
ganismi unitari, dai consigli 
di zona fino al direttivo na­
zionale CGIL, CISL, UIL.

L’operaio morì 
sul lavoro: 
arrestato 

l ’imprenditore
C H IE T I —  La Procura della 
Repubblica di C h ie ti ha fa t ­
to arrestare  l’ im prend ito re  
edile Luigi Miccoli, di 35 a n ­
ni, per la m orte sul lavoro di 
un operaio, padre di sette fi- 

ÀÈk G uglie lm o Di Lanzo. Il
Lanzo m orì la scorsa set­

tim ana. precipitando da ll'a lto  
di un ed ific io  che doveva es­
sere abbattu to  perché perico­
lante. I lavori erano curati 
dall'im presa M iccoli. Il t ito ­
lare della d itta  è stato a rre ­
stato per om icidio colposo e 
il cantiere sequestrato per or­
dine del giudice inquiren te, 
dr. Q u adrin i.

Trentin ha parlato di « scel­
ta  storica » da comprendere 
fino in fondo superando in­
certezze e chiusure. Non è una 
definizione enfatica. Questa 
volta, anche dal punto di vi­
sta organizzativo, infatti, fa 
compiere un salto di qualità 
allo stesso sindacato. Da tem­
po esso ha definito l’occu­
pazione come terreno priori­
tario di lotta: si è, quindi, 
proiettato fuori dal suo ruolo 
tradizionale di garante delle 
condizioni di compravendita 
della forza lavoro occupata. 
Finora, però questa fisiono­
mia non corporativa, ma po­
litica, ha trovato una sua de­

finizione nelle strategie, nel­
le scelte contrattuali, nelle 
lotte. Ma le strutture, pur con 
la novità dei consigli di fab ­
brica e di zona, sono rim a­
ste modellate sulla « società 
degli occupati », dei « pro­
tetti », secondo la terminolo­
gia sociologica in voga. Da 
oggi non sarà più così. E' 
una strada che, se imboccata 
bene, tenendo conto dell’a t­
tuale realtà e articolazione 
del mondo giovanile e. in mo­
do particolare, dei giovani di­
soccupati porterà a superare, 
nella vita di qgni giorno, an­
che in ogni singola, parti­
colare scelta, le spinte a rin­

chiudersi in sé. a  tornare a 
svolgere il mestiere di sem­
pre, quello nel quale si esau­
risce, d'altronde, il sindaca­
to. nella maggior parte dei 
paesi capitalistici.

Di svolta si tra tta  anche per 
i , giovani. « Senza l’incontro 
con - il sindacato — ha det 
to Trentin — ogni volontà di 
cambiamento sarà destinata 
alla sconfitta; senza il rap­
porto con il movimento or­
ganizzato dei lavoratori, sen­
za il riconoscimento, anzi, 
della sua < ; n trrh tà . non c'è 
battaglia di classe che possa 
essere vinta ».

Dal pretore di Corato

Assolti i braccianti 
che occuparono 

le terre abbandonate
Condannati i proprietari ai pagamento delle spese 
processuali - Positivo giudizio della Federbraccianti

CORATO — Occupare terre
incolte per dissodarle non è
un reato. Lo ha afferm ato il 
pretore di Corato. Natale Pic- 
ciallo, che ha assolto

Giuseppe Quatela, se­
gretario della Camera del la ­
voro di Corato.
Vitantonio Abbattista. della
segreteria provinciale della
Federbraccianti. ed altri cin­
que operai agricoli che nel

Caltagirone 
(amico di Arcaini 
e della roulette) 
è « cavaliere »

R O M A  —  Il « p a la zz in a ro »  
G aetan o C altagirone, ha r i ­
cevuto ieri da lle m ani del 
presidente della Repubblica, 
l'insegna di cavaliere del la­
voro. Noto alle cronache di 
« varie tà  » per aver perso, in 
un colpo solo, un m ilia rd o  e 
270 m ilion i a lla  rou lette  di 
M ontecarlo, m entre  m etteva  
gli operai in cassa in teg ra ­
zione e denunciava qu attro  
m ilio n i di reddito  aM'anno; 
più noto a quelle fin an z ia rie  
per aver o tten uto  d a ll1 Ita l- 
casse di A rcain i. la bella 
somm a di 247 m ilia rd i (la  
m età del prestito  chiesto  
d a ll'Ita lia  al Fondo m oneta­
rio in ternaziona le) senza o f­
fr ire  garanzie, il costruttore  
d 'assa lto  continua cosi la 
sua « resistibile ascesa » nel 
m ondo del sottogoverno. 
Q uando qualche mese fa , 
tra  l'in fu r ia re  di polem iche 
e in terrogazion i p a rla m e n ta ­
ri per la storia de ll'lta lcas- 
se, circolò la voce che C a l­
tagirone era stato  proposto 
per il < cavalie ra to  » si pen­
sò a uno scherzo di dubbio 
gusto. Invece era realta. 
N E L L A  F O T O : il « c a v a lie ­
re » C altagirone, dopo aver 
ricevuto il prem io, passa ac­
canto a G ia n n i Agnelli, un 
a ltro  insignito.

«

Commemorati 
i martiri 

di Melissa
CROTONE — Sono passati 

28 anni dall’eccidio di Melis­
sa. Come è tradizione, le for­
ze democratiche, i sindacati, 
le organizzazioni contadine 
e l’amministrazione comuna­
le hanno ricordato l’avveni­
mento con una manifestazio­
ne unitaria che testimonia, 
l’impegno di lotta per il rin­
novamento dell’agricoltura e 
il riscatto delle terre meri­
dionali.

Un altro arresto 
per il sequestro 

De Martino
NAPOLI — E’ aumentato a 
14 il numero delle persone 
arrestate dai carabinieri nel­
l’ambito delle indagini sul se­
questro di Guido De Martino.

è stato arrestato Ciro 
Palumbo, detto « Jimmy », fra­
tello del titolare di alcuni lo­
cali notturni napoletani fre­
quentati per la maggior par 
te dagli americani della « Se­
sta flotta » e dei comandi 
NATO. L’accusa è di ricetta­
zione. Così infatti è scritto 
sull’ordine di cattura firma­
to dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Napoli, 
Lancuba.

Ma il pretore ha condannato Fazienda a riassumere la hostess

Ha gli occhi spenti»: l'Alitalia non la vuole
La ragazza ha lavorato con la compagnia aerea 14 mesi - Era stata assunta 
come stagionale con i contratti a termine - E’ impegnata nel sindacato

luglio scorso, durante la lot­
ta per il rinnovo del contratto 
di categoria, si portarono con 
i trattori sulle terre  da oltre 
un decennio incolte dei pro­
prietari Giorgio e M argherita 
Casolla. Il pretore ha assolto 
tutti perché il fatto non co­
stituisce reato ed ha condan­
nato i proprietari — che de­
nunciarono i braccianti — al 
pagamento delle spese proces­
suali.

I lavoratori che si portaro­
no sui 30 ettari incolti della 
azienda non chiesero il paga 
mento del salario

La Federbraccianti-CGIL in 
un suo comunicato afferm a 
che si vede altamente positiva 
questa sentenza poiché oltre 
a riconoscere l’esistenza del 
fenomeno delle terre incolte 
in provincia di Bari, rafforza 
le lotte che in questi mesi 
hanno condotto gli operai a 
gricoli per la crescita della 
produzione, per l’aumento del­
l’occupazione, per la messa a 
coltura di tutte le aziende in­
colte e malcoltivate, quale e- 
lemento determinante per fa­
re uscire il paese dalla crisi 
economica.

Bonifacio chiede 

l'autorizzazione 

a procedere 

per Antonio Gava

R ichiesta di autorizzazione  
a procedere contro A ntonio  
G ava: l’ha avanzata d ire tta - 
m ente il m in is tro  della G iu ­
stiz ia  B on ifac io  al presidente 
della C am era. A nton io  G ava  
dovrebbe rispondere dei reati 
previsti da ll'artico lo  2621 del 
codice civ ile: false com uni­
cazioni e illegale r ip a rtig io n i 
degli u tili.

La vicenda per la quale il 
m in is tro  ha deciso di ch ie­
dere l'au torizzazione a proce­
dere contro A nton io  G ava si 
riferisce a una ispezione com­
piuta da lla  Banca d’ Ita lia  
presso un is titu to  di cred ito  
napo letano nella cui gestione 
sarebbero state  risco ntrate  
gravi irrego larità .

La pratica delle assunzioni 
« stagionali » è illegittima e 
quindi il licenziamento di Su­
sanna Gulinucci è da consi­
derarsi completamente nullo 
anche perché motivato da in­
tenti antisindacali. Questa, in 
sostanza, l’analisi contenuta 
nella sentenza del pretore che 
ha ordinato ieri alla compa­
gnia di bandiera aerea Alita- 
lia di riassum ere la hostess 
ventiduenne, che era sta ta  al­
lontanata dal suo posto di la­
voro nell’ottobre dello scorso 
anno. La giovane aveva otte­
nuto nel 1975 un contratto « a 
term ine » della durata di set­
te  mesi, da aprile ad ottobre, 
l ’anno successivo l ’incarico le 
e ra  stato riconfermato per lo 
stesso periodo, così come è 
prassi normale presso la com­
pagnia aerea. Sempre secon­
do la « consuetudine », dopo 
due assunzioni « stagionali » il 
lavoratore viene messo defini­
tivamente nell’organico.

Così, infatti, è accaduto per 
i centoventi tra  impiegati, 
hostess, steward e operai che 
avevano lavorato « a term i­
ne » per l’Alitalia nel passa­
to bimestre. Tutti meno due: 
Susanna Gulinucci e un im­
piegato. La ragazza è stata 
« rifiutata » dalla società per­

ché — questo il motivo ad­
dotto — avrebbe avuto « lo 
sguardo spento e difficoltà di 
approccio » con i viaggiatori.

La hostess, che aveva svol­
to una continua attività a  fa ­
vore del sindacato unitario 
della gente delTaria, ha ca­
pito però che i motivi del suo 
allontanamento erano ben al­
tri ed è ricorsa all’ufficio le­
gale della Camera del lavoro, 
che ha citato in giudizio l’Ali­
talia davanti al pretore.

Il magistrato, al termine del­
la sua indagine, ha aperto 
il dibattimento, accogliendo 
la tesi secondo la quale alla 
base del licenziamento c ’era 
un atteggiamento antisindaca­
le, sostenuta dagli avvocati 
Roberto Muggia e Giorgio Pi- 
rani della CdL. Inoltre, nella 
sua sentenza, ha rilevato la 
sostanziale illegalità della 
pratica dei « contratti stagio­
nali ». P er questi motivi il 
m agistrato ha ordinato all’A- 
litalia di riassum ere in pianta 

!st"bi|p Susanna Gulinucci, ver­
sandole tutte le retribuzioni 
arre tra te  dall’ottobre scorso 
ad oggi, e condannando quin­
di la compagnia aerea al pa­
gamento di tutte le spese pro­
cessuali.

Mtnrifestcrione a Cfiiavari

Rievocata la lotta comune 
di partigiani e militari

GENOVA — Militari di 
tutte le armi, ex partigia­
ni ed ex-combattenti pro­
venienti da ogni angolo 
della Liguria, ma anche da 
molti centri della Lombar­
dia, dell’Emilia e del Pie­
monte, si sono ritrovati a 
centinaia a
Chiavari, per ricordare con 
migliaia di lavoratori, gio­
vani e cittadini il grande 
contributo che le Forze 
armate seppero dare alla 
Resistenza e alla guerra di 
Liberazione. In particolare 
Chiavari ha voluto ricor­
dare il coraggio e il sa­
crificio di due leggendarie 
figure partigiane, i tenenti 
del Genio Aldo Gastaldi 
« Bisagno » p Giacomo Bu- 
ranello e di quattro sot­
tufficiali dei carabinieri: 
Canzio, E un gli. Berretti e 
Volpone, fucilati dai nazi­
fascisti nel Chiavarese.

Dopo la cerimonia di

scoprimento di una lapi­
de a ricordo della me­
daglia d’oro Aldo Gastal­
di « Bisagno », che si è 
tenuta nella scuola di t.e- 

,  lecomunicazioni, con un 
breve intervento de! capi­
tano di vascello Angelo 
Garau, si è formato un 
lungo, immenso corteo che 
ha peroorso le vie della 
città, sotto un sole d’esta­
te di San Martino.

In testa erano i gonfa­
loni delle associazioni par­
tigiane, combattentistiche 
e d ’arma e di decine di 
Comuni della Liguria e di 
altre regioni. Dietro mi­
gliaia di lavoratori, di mi­
litari, di giovani e doni». 
« Una grande manifesta­
zione di popolo, insamma 
— ha ricordato Boldrini 

— che sottolinea l’esi­
genza, oggi più che mai.

di Dortare avanti una lot­
ta unitaria per cancellare 
della nostra società quei 
germi della violenza fasci­
sta ed eversiva, che allo­
ra, dopo 1*8 settembre, a- 
vevamo saputo combattei'! 
tutti uniti, cattolici, comu­
nisti e socialisti. Ma og­
gi, che siamo qui a ricor­
dare quell’evento. La Re­
sistenza. che ha rappre­
sentato la definitiva, rottu­
ra delle forze armate dal 
fascismo, dobbiamo esse­
re sempre più coscienti 
che il consenso e la par­
tecipazione che cerchiamo 
attorno alla lotta antifa­
scista devono essere ancora 
più ampi, e devono trova­
re in prima fila quelle 
masse di giovani che non 
accettano la violenza ever­
siva , di qualsiasi colore, 
che ha come unico obiet­
tivo l ’indebolimento della 
democrazia ».



Pagina 8 —  12 novembre 1977 —  Nuovo Paese

Madre di tre figli a Partinico (Palermo)

Muore d’aborto devastata 
dalla mammana

Irlanda

Un Nobel 
in ritardo

PALERMO — P er tre  giorni 
ha negato tutto. Tormentata 
dalla febbre e dal dolore, di­
vorata dalla terribile infe­
zione provocata dai ferri di 
una « mammana », ha conti­
nuato a ripetere dì ignorare 
le ragioni del suo « male ». 
Soltanto poche ore prima di 
spirare, lunedì sera, sveglian­
dosi dal coma nell’ospedale 
« Cervello » di Palermo, Ma­
ria  Valenti, una donna di P a r­
tinico, 30 anni, tre  figli, si è 
decisa a « confessare » ai me­
dici di aver tentato di 
Abortire.

Ma fino all’ultimo ha soste­
nuto di avere provato da sola 
a liberarsi dalla quarta g ra­
vidanza con l'antico e odioso 
sistem a del « prezzemolo ». A- 
desso, l’autopsia l’ha smenti­
ta. Nell’utero della donna, in­
fatti. il medico legale ha rin­
tracciato i segni delle deva­
stazioni lasciate dai ferri di 
una « praticona ».

A identificarla dovrà essere 
e ra  l'inchiesta disposta dal 

tuta procuratore della

Germania

Hitler e 
la mamma
•  « Cherchez la fem m e »: 
un detto antico ma, a quan­
to pare, ancora valido se 
ancora oggi è usato per spie­
gare tutto o quasi: in que­
sto caso, per spiegare la 
crudeltà di H itler. E la «fem ­
me» in questione è sua ma­
dre che, secondo lo psico­
logo Erich Fromm, ha con­
dizionato il piccolo Adolfo, 
al punto da indurlo a diven­
tare uno spietato dittatore. 
Scrive lo psicologo nell'ul­
tim o capitolo del suo A na­
to m ia  de lla  d is tru tt iv i tà  u- 
ména, recentem ente pubbli­
cato in Italia: « La Germania  
divenne il simbolo centrale  
della madre. La sua {di H itler 
n.d.r.) fissazione alla madre- 
Germ ania fu la base del suo 
odio contro il veleno (s ifi­
lide, ebrei) da cui doveva 
salvarla... ». A quanto pare, 
da Èva in poi, gli uomini 
continuano ad addossare la 
colpa di tutto  a quello che 
chiamano il « gentil sesso ».

Stati Uniti

Reiette, 
derise 
e violentate
#  Una donna fa l ’autostop? 
« Ha voluto annunciare agli 
autom obilisti di passaggio 
la sua disponibilità a qua­
lunque avventura », è quin­
di logico che venga violen­
tata. Una ragazza viene ag­
gredita mentre va a scuola? 
« Le ragazze, anche giova­
nissime, sono talm ente pro­
vocanti che la reazione del­
l'im putato deve ritenersi psi­
cologicam ente normale ». 
Sulla base di questi lim pi­
di ragionamenti sono stati 
assolti, negli Stati Uniti, due 
violentatori. La cosa che più 
ha colpito le fem m iniste a- 
m ericane non è tanto l'as­
soluzione in sé, già grave, 
ma le motivazioni delle sen­
tenze, che denunciano una 
misoginia ben radicata ne­
gli ambienti giudiziari nord 
americani.

Repubblica di Palermo, Giu­
seppe Prinzivalli. Chi ha uc­
ciso M aria Valenti, squarcian­
dole m aldestramente il grem­
bo e provocandole, secondo 
le diagnosi dei medici del 
: Cervello », uno « choc setti­
co » una infezione, cioè, che 
altera irreversibilmente lo e- 
quilibrio cellulare, neppure i 
familiari lo sanno. La trage­
dia di questa ennesima vitti­
ma dell’aborto clandestino, 
consumata tra  sabato e lu­
nedì, a pochi giorni dalla con­
clusione del dibattito sull’a­
borto nelle comissioni Giu­
stizia e Sanità della Camera, 
si è svolta, infatti, nel silen­
zio, a « Casa Santa », uno dei 
quartieri ghetto più poveri di 
Partinico (Palermo).

Le reazioni in Sicilia a que­

sto ennesimo episodio da Me­
dioevo sono state immediate! 

Anche il parroco del po-

•  Il prem io Nobel per la 
pace è andato a due donne 
irlandesi: Betty W illiam s
{qui nella foto) e M airead  
Corregan promotrici —  nel­
l ’agosto del 1976 —  di un 

verissimo quartiere in cui a- movimento che, chiamato  
bita la famiglia di M aria Va- per l'appunto « Peace Mo- 
lenti, padre Arcuri, gestore di v e m e n t », si prefiggeva di
un istituto privato frequenta- „ _0+4.„ |!_ i. , . r  . , ,7 , unire protestanti e cattolicito da due dei figli della don-
na, dice: « E ’ un dram ma so- Per m ettere fine alla violen­
t a l e ,  della povertà. Che può za e a^a Guerra civile in 
fare un povero prete? In par- Irlanda. L'iniziativa, nata sul- 
rocchia abbiamo parlato dell’ l ’onda della commozione e 
aborto qualche volta. Ma dell'esasperazione per un
spesso si aveva come Tim 
pressione di entrare illecita­
mente nelle cose private della 
nostra gente. E ’ invece un 
dram m a della società — ri­
pete — mentre finora ci sia­
mo limitati a  discutere solo 
genericamente della m aterni­
tà responsabile ».

La donna barista 
su una nave, no

Una donna non può im barcarsi su una nave né 
come cuoca né come barista. Lo ha deciso, in modo 
del tutto singolare quanto tassativo, il direttore dì uno 
istituto professionale di Camogli. Due ragazze liguri, 
Antonella Valle e Cinzia Frandi, entrambe quindicenni, 
conquistate forse più dal desiderio di tentare una 
strada che le permetta di potere fare giri intorno al 
mondo che dal mestiere in sé, cuoca o barista che 
sia, dopo avere taticosaineuie convinto 1 genitori, hanno 
deciso di presentare la domanda d'iscrizione alla scuola 
« Borsanti ». famosa a Camogli per preparare il per­
sonale nautico. Da notare che fino a pochissimo tempo 
fa l'istituto professionale, seguendo la logica della netta 
distinzione ira  i sessi che nella scuola come nella for­
mazione professionale trova il suo fondamento prim a­
rio. era solo frequentala da uomini. Un salto in avanti, 
dunque, in questa faticosa marcia di emancipazione- 
liberazione, il fatto che a due giovanissime venga 
in mente l'idea di im barcarsi su una nave. Giovanis­
sime, quindi incoscienti, e per il fatto di essere donne 
ancora più incoscienti. Questo sembra essere stato il 
pensiero, non troppo recondito, del preside della « B ar­
santi ». Qual è il motivo che ha spinto il professore 
Giovanni Antolini a sconsigliare, in un primo momento, 
successivamente a proibire, l’iscrizione delle due ragazze 
a questi corsi professionali?

« La normativa attuale — ha detto — non prevede 
l'imbarco sulle navi italiane cu ciurme per il servizio 
di sala-bar e di cucina. Inoltre il nostro istituto si serve, 
per le esercitazioni pratiche dei locali messi a di­
sposizione dal vicino convitto « Marconi », un ente mo­
rale prettam ente maschile. Non esistono spogliatoi e 
locali per le donne, con disagi facilmente intuibili ». 
Ma soprattutto quello che vuole dire il preside — che 
sembra volere parlare sempre per il bene delle due 
ragazze — è che sicuramente anche se le due ragazze 
riuscissero a ottenere il diploma, sicuramente non riu­
scirebbero poi ad imbarcarsi. Non c’è lavoro per gli 
uomini, figuriamoci per le donne. Ma nella sua mente 
il preside della Borsanti ha un’idea fissa: quella di 
immaginare le due attraenti giovanette una possibile 
preda di assalti incontrollati da parte di bande di 
marinai. Dimostrando quante volte desiderio, libido e 
voyeurismo si mascherano con un presunto buonsenso 
d  paternalismo.

Non certo al corrente del fatto che mancano pochi 
giorni all’approvazione definitiva della legge di parità 
uomo-donna (« non sarà più consentita la  discrimina­
zione fondata sul sesso ». Deve essere garantito il libero 
accesso ai lavori alle donne « in qualsiasi settore », 
in « tutti i ram i d 'attività », per tutti i « livelli di ge­
rarchia professionale »), il preside non riuscendo a 
convincere le due ragazze con la sua sola autorità ha 
deciso di coinvolgere i genitori, l’a ltra autorità natu­
rale.

Nonostante ì due fuochi incrociati, Antonella e Cin­
zia sembrano non volersi arrendere. Ci sono le donne 
tassinare, le donne-vigili, le donne-astronaute. le donne 
capitano di lungo corso, ci saranno le donne anche nei 
bar dei bastimenti.

ennesimo, tragico episodio  
(tre  bambini, nipoti di M ai­
read Corregan, travolti e uc­
cisi da un’auto in fuga, il 
cui autista —  un m ilitante  
d e ll’Ira provisionai —  era 
stato colpito a m orte dai 
soldati ing lesi), ha ottenu­
to all'in izio  un consenso tra­
volgente —  migliaia e m i­
gliaia di persone in piazza 
—  e una risonanza interna­
zionale. E’ stato, purtroppo, 
un fuoco fatuo. Nato in no­
me di una pace a cui tutti 
aspirano, il movimento si è 
frantum ato contro gli scogli 
della propria genericità per 
non aver saputo elaborare  
una linea attraverso la qua­
le giungere a una pace rea­

le e giusta per tu tti. In Ir- stato pressoché ignorato dal 
landa, la lotta non è, in fatti, movimento: con il risultato  
tra cattolici e protestanti co- di decimarne gli aderenti 
me spesso si afferm a per (erano 100 mila, oggi sono 
amore di sem plificazione, soltanto 5 m ila ) , di spaccar- 
ma tra una maggioranza ne in due le sezioni e di 
sfruttata (i cattolici) e una acuire i contrasti tra le 
minoranza che gode di tu tti parti. Forse, per M airead e 
i privilegi (i p ro testanti). Betty, questo Nobel è g i^ fe  
Il problema, in 14 mesi, è to in ritardo.

Afe, ■  1 F %  NEW COUNTRYNuovoPaese
e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTILA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER 
ALLE SEGUENTI UNIONI:

NEL VICTO RIA:
CLOTHING TRADES UNION —  54 Victoria Street, Carlton South —  347 6622

AUSTRALIAN RAILWAYS UNION —  636 Bourke Street, Melbourne —  60 1561

FEDERATED LIQUOR TRADES, MISCELLANEOUS WORKERS UNION —  >
130 Errol Street, North Melbourne —  329 7066 

FOOD PRESERVERS UNION —  42 Errol Street, North Melbourne —  329 6944

AUSTRALASIAN MEAT INDUSTRY EMPLOYEES’ UNION —
54 Victoria Street, Carlton South —  347 3255

AMALGAMATED METAL WORKERS UNION —
174 Victoria Parade, Melbourne —  662 1333

VEHICLE BUILDERS EMPLOYEES' FEDERATION OF AUSTRALIA (VIC.) —
61 Drummond Street, Carlton —  347 2466

FURNISHING TRADE SOCIETY —  61 Drummond Street, Carlton —  347 6653

BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —  34 Victoria St., Carlton S. —  347 7555

NEL NEW  SOUTH WALES:
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNION —  535 George St., Sydney —  26 6471

AMALGAMATED METAL WORKERS UNION —
136 Chalmers Street, Surry Hills —  698 9988

MISCELLANEOUS WORKERS UNION —  377 Sussex Street, Sydney —  61 9801

—  WOLLONGONG 
AMALGAMATED METAL WORKERS & SHIPWRIGHT UNION

14 Station Street, Wollongong

Danza in topless 
davanti ai giudici 
e viene assolta

NEW YORK — Non costituisce offesa alla pubblica decenza 
esibirsi ballando in topless. Lo ha deciso la giuria del tribu­
nale di New York davanti alla quale l’imputata, la ventisettenne 
Georgina Christ ha ripetuto in versione integrale e con sotto­
fondo musicale il suo numero.

La giovane donna era stata arrestata  nel maggio scorso da 
alcuni agenti di polizia che avevano fatto, irruzione nel « Wild 
West Club ». « Ho deciso di oppormi a questo sopruso. Ballo 
da quando avevo cinque anni e non ritengo che il mio corpo sia 
osceno », ha commentato Georgina.

N E L  SO U T H  A U S T R A L IA :
AMALGAMATED METAL WORKERS UNION —

264 Halifax Street, Adelaide —  223 4633

AUSTRALIAN WORKERS UNION —  207 Angas Street, Adelaide —  223 4066

N E L  W E S T E R N  A U S T R A L IA :
AMALGAMATED METAL WORKERS AND SHIPWRIGHT UNION

uth Noor - curtin House - 60 Beautort Street, Perth, buoo

TRANSPORT WORKERS UNION —
Room 57 -  Trades Hall - 74 Beautort Street, Pertn, buuu —  tel. 28 7477

CLOTHING UNION —  Room 28 - Trades Hall - 74 Beaufort Street, Perth, 6000 

WATER SUPPLY UNION —  1029 Wellington Street, West -Peri, Tel. 22 6888

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuitamente
II “Nuovo Paese”. Ove non lo ricevessero sono pregati di farne richiesta al loro 
shop-steward, o all’ufficio statale della loro Unione.
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Alla Fiat 
entrano 
i robots

i orino

11 « modo nuovo di fare l ’automo­
bile »: ricordate con quanta astiosa 

ironia si rispose a questo slogan lan­
ciato dai lavoratori Fiat verso la fine 
degli anni Sessanta? Pareva una fuga 
nel futuro, un discorso irreale. E in­
vece ci siamo, il « modo nuovo » bus­
sa alle porte, sta .diventando realtà. 
Ha già un nome, « robogate ».
Per dirla in due parole, si tratterà di 
questo: entro la prima metà dell’anno 
prossimo, negli stabilimenti Fiat di 
Rivalla, alle porte di Torino, e  in 
quello di Cassino nel Lazio, le vec­
chie linee di montaggio per la produ­
zione automobilistica cominceranno a 
essere sostituite, nei reparti di lastro- 
ferratura, da un sistema di macchine- 
robot comandate da un cervello elet­
tronico. L’automazione verrà estesa, 
negli anni successivi, ad altre fasi del­
la lavorazione mentre si restringerà 
progressivamente l ’area dei metodi 
produttivi tradizionali che, col tempo, 
spariranno.
La Fiat assicura che i livelli occupa­
zionali non verranno intaccati, cioè 
che questa rivoluzione tecnologica non 
porterà a una perdita di posti-lavoro. 
Alla F in i dicono: « Si va finalmente, 

j così almeno sembra, verso la soppres­
sione delle mansioni più faticose e 
ripetitive. E’ ciò che le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori richiedevano 
da molto tempo. Si apre, però, un pro­
blema di controllo continuo, attento, 
sugli organici e sulla m obilità della 
manodopera ».

E’ /o fine del 
« taylorismo? ».
E' la fine della 
schiavitù d i m igliaia 
di lavoratori alla 
catena di montaggio 
costretti a ripetere, 
ossessivamente, 
gli stessi gesti?
Le nuove macchine 
non intaccheranno 
i livelli occupazionali

Gli interrogativi, insomma, non man­
cano, e non sono di poco conto. Ma, 
non c ’è dubbio, siamo di fronte a una 
svolta. Ufficialmente la troviamo san­
cita nell’accordo per il gruppo Fiat 
siglato dai sindacati e dai dirigenti 
del colosso dell’auto nel luglio scorso. 
Al capitolo organizzazione del lavoro 
è scritto: « La Fiat ribadisce il proprio 
impegno nel continuare ad affrontare
i problemi connessi alla organizzazio­
ne del lavoro avendo come obiettivi 
prioritari modifiche impiantistiche con­
nesse ad una nuova qualità dell’or­
ganizzazione del lavoro al fine dell’ 
eliminazione dei lavori che presentino 
elementi di elevata gravosità o disa­
gio e del miglioramento delle condi­
zioni di lavoro sia in termini d i am­
biente. sia in termini d i modalità della 
prestazione, ed anche in funzione di 
processi di qualificazione professiona­
le ».
Sono impegni precisi, articolati per di­
versi settori. Per quanto riguarda l ’a­
rea di lastroferratura, si dice che le 
innovazioni consentiranno « la elimi­
nazione dei carichi sospesi, la movi­
mentazione delle scocche su carrelli 
teleguidati, l ’esecuzione dei lavori di 
saldatura mediante robots. O ltre che 
per la lavorazione della scocca, il si­
stema è previsto anche per l’assem­
blaggio delle fiancate, sostituendosi al­
le tradizionali saldatrici m ultiple ».
Le novità riguardano anche i reparti 
di montaggio, di verniciatura e di mec­
canica. Per quest'ultimo settore, l’ac­
cordo stabilisce che entro il ’78 si rea­
lizzerà in alcune officine un diverso 
sistema del trasporto del motore in 
fase di montaggio e un frazionamento

delle linee in modo da ottenere « una 
cadenza ridotta e un allargamento del­
la mansione »; entro il ’79, poi, sarà 
impostato un nuovo modulo di mon­
taggio a postazioni fisse individuali: 
« Le operazioni di montaggio avver­
ranno su motori fermi sostenuti da un 
supporto a terra ».
E’ la fine del « taylorismo », come 
qualcuno ha scritto? E’ la fine della 
« schiavitù » di migliaia di lavoratori 
costretti a ripetere ogni giorno, per ore 
e ore, in modo ossessivo, nei tempi 
rigidamente imposti dalla catena di 
montaggio, le stesse piccole operazio­
ni, sempre eguali e sempre più mono­
tone? E ’ presto per dirlo. Quel che si 
può affermare, se lo spirito dell’accor­
do sarà confermato dai fatti, è che ci 
troviamo di fronte a un’inversione di 
tendenza, che si va verso un modo di 
produrre che, liquidando l’estrema par­
cellizzazione del lavoro, potrà essere 
più « umano ».
Un primo esperimento di automazio­
ne con l ’impiego di carrelli teleguidati 
(robocarrier) è stato effettuato sulle 
linee della 131 Mirafiori per la salda­
tura delle scocche e l ’accoppiamento 
dei gruppi meccanici alla carrozzeria. 
L’esito —  che viene definito « positi­
vo » —  ha consentito di passare alla 
fase, molto più sofisticata, del « ro­
bogate ». I robocarrier, guidati dal 
cervello elettronico, porteranno le par­
ti di carrozzeria a una macchina cen­
trale che procederà automaticamente 
alla parte maggiore delle operazioni 
di saldatura.

Un modo nuovo 
di fare l’automobile

Dicono alla Fiat: « L’azienda che non 
saprà dare il prodotto giusto, al mo­
mento giusto, col prezzo giusto e la 
qualità richiesta, sarà condannata a 
sparire ». Si è andati perciò alla ricer­
ca di sistemi produttivi che adeguan­
dosi da un lato alle nuove condizioni 
di impiego della manodopera, rispon­
dano dall’altro all’esigenza di una 
maggiore « flessibilità », di una ridu­
zione dei costi, di una migliore qua­
lità.
Trascorsi gli anni, ora alla Fiat non 
si ha difficoltà a riconoscere che le 
lotte operaie per il « m odo nuovo di 
fare l ’automobile » non rispondevano 
soltanto a un interesse limitato di ca­
tegoria: « Il mutamento delle condi­
zioni del rapporto produttivo  —  si 
afferma —  ha costretto la Fiat a uno 
sforzo di fantasia e d i inventiva che 
nessun’altra azienda ha dovuto fare. 
Ora intendiamo spingerci avanti sul­
la strada delle nuove tecnologie, fa­
cendo delle scelte che anche altre a- 
ziende dovranno poi fare ».
Questo processo di necessario affina­
mento tecnologico, sta collocando la 
Fiat in una posizione di privilegio. 
I robot di saldatura, che venivano im­
portati dagli Stati Uniti, vengono ora 
prodotti dal Comau (Consorzio mac­
chine utensili), controllato dal grup­
po Fiat; il futuro —  si dice in corso 
Marconi —  vedrà la sostituzione di 
tutto ciò che veniva acquisito all’este­
ro con prodotti e macchine Fiat; sono 
in corso trattative per vendere alla 
Chrisler americana, a gruppi tedeschi 
e inglesi i sistemi produttivi del Co­
mau.
Un quadro, dunque, estremamente in­
teressante, che deve molto all’impo­
stazione e alla spinta delle lotte ope­
raie. Ora bisognerà vedere come si 
intende dare attuazione pratica all’ac­
cordo di luglio e procedere sul cam­
mino di una nuova organizzazione del 
lavoro. Le verifiche verranno presto: 
l’impiego del « robogate » coinciderà, 
alla fine della primavera del ’78, con 
l’uscita della Fiat X 138, un modello 
col quale si intende dare il via a un 
massiccio rilancio della produzione 
Fiat nella fascia di cilindrate tra 1000 
e 1600 centimetri cubici. Il nuovo 
modello rappresenterà un vaglio im­
portante delle nuove tecnologie e del 
modo in cui la Fiat si propone di ge­
stirle, in primo luogo per quanto con­
cerne l ’occupazione. ■

Colloquio di 20 minuti con Breznev

Berlinguer 
Convergenze 
e divergenze

MOSCA —  Berlinguer durante il suo intervento

MOSCA novem bre
Come in occasione del XXV Congresso, anche l ’a ttua le  

soggiorno di B erlinguer a M osca per la  celebrazione del 
sessantesim o anniversario  della rivoluzione si è concluso con 
un incontro al Cremlino con il seg re tario  generale del PCUS. 
Breznev. Il colloquio, cui hanno partec ipato  anche Suslov 
e Ponom arev, si è svolto du ran te  un intervallo
della seduta solenne al Palazzo dei Congressi, ed è  durato  
una ventina di minuti. In un com unicato congiunto è detto 
che esso si è svolto « in quella a tm osfera  di cord ialità  e di 
am icizia che ca ra tte rizza  i rapporti t r a  i due p a rtiti ».

La franchezza con cui B erlinguer ha esposto le tesi 
del PCI, e i comm enti internazionali che il suo discorso ha 
suscitato  non hanno guasta to  le relazioni tr a  PC I e PCUS. 
Nel comunicato si dice in fa tti che i due seg re ta ri « hanno 
sottolineato la necessità  che si sviluppino la volontaria coope­
razione in ternazionalistica t r a  com pagni e la  so lidarie tà  tr a  
i partiti com unisti e operai, nell’osservanza dei principi della

parità dei diritti, dell’autonomia e 
della non ingerenza negli affari 
interni ». In questo spirito, « il 
PCUS e il PCI continueranno an­
che in avvenire a sviluppare le 
loro amichevoli relazioni ».

Nel pomeriggio Berlinguer ha 
concesso un’intervista al GR-2. 
Questo il testo del colloquio.

Domanda - Il sno discorso, ono­
revole, è stato molto diverso da 
tutti gli altri e ciononostante non 
ha provocato scandalo. La «Prav- 
da» oggi riferisce puntualmente 
le sue parole e 1 telespettatori 
hanno potuto seguire ieri in di­
retta tutto lo svolgimento delle 
celebrazioni. Sarebbe stato pos­
sibile questo qualche anno fa?

Risposta - « Io penso che tutti 
si stanno abituando alla diversi­
tà. Il movimento comunista, e in 
generale il movimento operaio 
internazionale, presenta oggi del­
le grandi diversità, ed è necessa­
rio che tutti ne prendano atto. 
Questa è la condizione necessa­
ria per guardare realisticamente 
alle cose e per cercare di rag­
giungere, nonostante le diversità, 
quello che può unire i partiti co­
munisti e le altre forze progres­
siste ».

Domanda - Nell’avviare e por­
tare a compimento l’edificazio­
ne della società socialista, lei ha 
detto ieri che l’uniformità è al­
trettanto dannosa dell’isolamento.

Quali sono i danni dell’uniformità 
e quali i potenziali pericoli del­
l’isolamento?

Risposta - « Il pericolo del­
l’isolamento è quello di una chiu­
sura provinciale, di tipo nazio­
nalistico, neh’ambito, nell’orto del 
proprio Paese, che trascura 
i punti di comunanza e di soli­
darietà che devono esistere con 
le forze progressiste di altri Pae­
si. I danni dell'uniformità sono 
invece il contrario: cioè non sa­
per tenere conto, non esaminare 
concretamente, non analizzare in 
tutte le loro particolarità i ca­
ratteri del proprio Paese

Domanda: L’abbandono dei
marxismo-leninismo e dell’inter­
nazionalismo proletario — ha 
detto ieri Breznev — porta ine­
vitabilmente a gravi danni per i 
popoli che hanno abbandonato 
questa strada maestra, la lezione 
dell’ottobre.

Risposta : « Noi non usiamo
questa formula "marxismo-leni­
nismo” e non usiamo neanche la 
formula "internazionalismo pro­
letario”. Non usiamo la formula 
marxismo-leninismo perchè ci 
sembra racchiudere in sè un 
concetto un po’ chiuso della 
dottrina marxista e non usiamo 
la formula di "internazionalismo 
proletario” perchè ci sembra 
una formula un po' vecchia,

A lluvione a d  A ten e  
v en tise i le v ittim e

Un’alluvione ha colpito la capitale della Grecia, sconvolta 
con Jugoslavia e Bulgaria dal terremoto. Le piogge tor­
renziali hanno fatto 26 morti.

BIBLIOTECA
Si arricchisce sempre 
di più la collezione di 
libri disponibili pres­
so la biblioteca della 
FILEF, 2 Myrtle St., 
Coburg. 
“ Nuovo Paese”  con­
siglia ai lettori questa 
serie di volumi:

N O V I1 2 1

rSutSt i
RICORDI 
DI SPAGNA
di Giuliano Pajetta
L’eroica chiesa detta Re­
pubblica spagnola nel dia­
rio di un giovane comuni­
sta che ha combattuto con 
le Brigate internazionali 
per tutta la durata della 
guerra.

L'AGNESE 
VA A MORIRE
di Renata Viganò
Nato dalla diretta espe­
rienza de ll’autrice tra 
partigiani delle Valli di Co- 
macchio, è il romanzo che 
ha saputo documentare il 
risentimento collettivo di 
fronte a ll’offesa de ll’inva­
sione, i l  buon senso popo­
lare che si trasforma in 
volontà di giustizia e in 
capacità di lotta organiz­
zata.

PROPOSTA 
DI PROGETTO 
A MEDIO  
TERMINE
Il libro è stato pubblicato 
dal PCI con lo scopo di 
suscitare un ampio dibat­
tito tra tutte le forze de­
mocratiche, tra cittadini e 
lavoratori di ogni orienta­
mento.
E’ i l  primo risultato dello 
impegno del PCI a elabo­
rare un progetto “ a medio 
termine”  per il rinnova­
mento e la trasformazione 
della società italiana.
Per capire l ’ Italia d i oggi 
è indispensabile la lettura 
di questa prima proposta.

IL MAGGIO '68
di Georges Seguy
Gli avvenimenti del mag­
gio ’68 in Francia sono 
descritti in questo libro  
da un sindacalista che si 
è trovato ad essere d iret­
to partecipe di quegli e- 
venti. Il libro rende più 
comprensibili i  fatti della 
primavera francese del 
'68, che spesso sono stati 
ridotti ad una semplice 
contrapposizione tra stu­
denti e ” forze de ll'o rd ine” , 
e che invece hanno avuto 
un enorme valore di espe­
rienza per la classe ope­
raia.

SOCIETÀ' 
INDUSTRIALE  
E FORM AZIONE  
U M A N A
di Dario Ragazzini
E’certamente il primo libro  
sul pensiero di Antonio 
Gramsci in tema di for­
mazione dell'uomo. I temi 
che egli individua sono, 
essenzialmente, quelli del­
l ’egemonia in rapporto ella 
funzione degli intellettuali, 
dei modi e dei contenuti 
della formazione dell'uo­
mo nuovo e dello svilup­
po della capacità de ll’uo­
mo di produrre una vita 
più elevata e m igliore in 
una società industriale.
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Svezia______
Dibattuti i 
problemi 
degli italiani

Con un’ampia imposta­
zione unitaria si è svolto e 
concluso a Vàsteras il con-i 
gresso della FILEF in Sve-' 
zia, cui aderisce la Federa­
zione delle associazioni ita­
liane in Svezia. Il dibatti­
to intenso e appassionato- 
— 25 interventi — era sta­
to introdotto da una rela­
zione di Alfio Vallon, che 
della FAIS è il segretario,, 
e nella quale sono stati sot­
tolineati i problemi più ur­
genti della nostra emigra­
zione in Svezia e i risultati, 
positivi raggiunti negli ul­
timi tempi proprio grazie 
a una piattaforma politica 
proiettata in senso forte­
mente unitario, sia nei con-- 
fronti delle varie compo­
nenti della collettività ita­
liana sia verso le altre col­
lettività immigrate. Questi 
risultati positivi riguardano 
principalmente la partecipa­
zione dei delegati FAIS alle 
trattative per la convenzio-, 
ne italo-tedesca sui proble­
mi previdenziali

Al congresso, concluso con 
un discorso del 
Boiardi della presidenza 
della FILEF nazionale, ha 
partecipato anche un rap­
presentante dell’ambasciata 
italiana a Stoccolma,

NEW YORK — Spettacolare protesta di un 
gruppo di trenta portoricani sulla Statua 
della Libertà, all’ingresso del porto di New 
York. Il gruppo ha attaccato sulla fronte 
della statua la bandiera dell’isola caraibica 
(che è sotto il controllo statunitense) e af­

fisso cartelli inneggianti all’indipendenza. 
I trenta, che si erano incatenati fra loro 
e che sono stati fermati dalla polizia, chie­
devano anche la scarcerazione di tre loro 
connazionali in carcere da 23 anni per un 
attentato al Campidoglio di Washington.

Chiedono l’indipendenza di Portorico

Il dramma di Teckomatorp

Svezia: 
la diossina 
nell’acqua?

Forse inquinate 
le falde idriche della zona

Vorster nega 
i diritti civili

STOCCOLMA, 22. — « Te-
ckomatorp è scomparsa e 
l'assassino, Goran Prawitz, 
direttore generale, è a piede 
libero »: questo il bilancio,
nella coscienza popolare, del­
la morte di una città. L’ha 
ammazzata il veleno.

La Svezia ora cerca di ca­
pire perché il meccanismo 
dell’intelligenza critica ed au­
tocritica appare inceppato: 
troppe le domande, inquie­
tanti le responsabilità del po­
tere.

L’unica cosa che ha funzio­
nato è l'evacuazione degli a- 
bi'tanti, rapida ed efficace. In 
cinque giorni, 1500 persone 
hanno trovato un nuovo al­
loggio. I lavoratori sono stati 
posti in cassa integrazione e
i ragazzi in altre scuole, a sei 
chilometri dalla B.T. Kemis, 
la fabbrica che interrava 
diossina. Chi non intende an­
cora muoversi sono i conta­
dini intorno. Ma saranno le 
leggi del mercato a vincere 
quelle della speranza.

Il consorzio ritira  il loro 
latte, ma non lo imbottiglia. 
Lo getta via. Questo ancora 
per poco, è stato precisato. 
Gli animali vanno abbattuti. 
Sui campi di barbabietola da 
zucchero hanno piantato pa­
lette col teschio, il segno del 
disastro. La « Felix » non 
compra più i cetrioli, prodot­
to antico della Scania.

Dentro, nel villaggio, retico­
lati. sbarrate ponte e finestre. 
Silenzio. Sfilano uomini in 
tuta d'amianto, le ultime sen­
tinelle dell'habitat. Il veleno 
ila sconvolto il cielo e la ter­
ra. soprattutto la terra . Fino 
ad ora  hanno recuperato 240

bidoni di piombo contenenti 
diossina, molti addirittura 
spaccati, segno della fretta  
criminale nell'opera di inter­
ramento. Dicono che ci sono 
almeno ventimila litri di sco­
rie nascosti da qualche parte: 
ma dove?

Striscia il terrore di una 
ipotesi: l'inquinamento di

i mportanti falde idriche. Non 
si possono fare confronti con 
altre catastrofi, con Seveso 
per esempio, ma se le acque 
del torrente Bra e dei pozzi 
nel perimetro d ’interramento 
dei bidoni dovessero rivelare 
tracce di diossina, la  distru­
zione del territorio assume­
rebbe una dimensione scon­
volgente. L’acqua nutre la 
te rra  e consente l’insedia­
mento: se salta questa cer­
tezza. i danni possono diven­
tare  irrimediabili ben al di là 
del cerchio che delimita oggi 
la zona di massimo rischio.

Sono stati chiesti dieci mi­
liardi per le opere più urgen­
ti di risanamento e di rico­
struzione. ma non si sa chi 
deve pagare.

Intanto, dopo due processi 
al manager Prawitz, assolto 
due volte per no n avere 
commesso il fatto, il giudice 
istruttore Eliassonar, che 
dovrebbe scoprire la verità, 
ha dichiarato ai giornalisti di 
non disporre neppure di un 
funzionario da inviare sui 
luoghi di scavo dei contenito­
ri per la raccolta di eventuali 
prove a carico.

Una verità, questa, che gli 
svedesi scoprono solo ora, 
tremenda e  significativa, for­
se più della catastrofe ancona 
definita ecologica.

TRA LE R EA ZIO N I a lle  
m isu re  po liziesche a- 

d o tta te  d a i razz is ti su d ­
a fr ic an i, p e rv en u te  a lle  re ­
dazion i di tu t to  il m ondo, 
quella  d i B eyers N aude 
sem b ra  la p iù  e sa u r ie n te : 
u n 'a z io n e  sco n v o lg en te  di 
u n  governo  d isp e ra to  che  
te n ta  invano  di a rg in a re  
l 'o n d a  del cam b iam en to , e 
a f f r e t ta  la  fine  del reg im e.

Ci si p o trà  ch ied e re  p e r­
ché  m a i u n a  sc h ia c c ia n te  
m ag g io ran za  a b b ia  sub ito  
per d ecen n i, an z i p e r seco­
li. i co lp i d u ri d i u n a  f ra ­
zione fo r te m e n te  m in o ri­
ta r ia . Ma p e r q u a n to  com ­
p ren s ib ile , la  questione  r i­
vela  com e s ia  d iffic ile , fu o ­
ri del Sud  A frica (e S ta ­
ti  s im ili) , co m p ren d ere , 
oggi, ch e  cosa è in  e f fe tt i  
un  reg im e razz is ta , uno 
S ta to  fonda to  su lla  te o r ia  
d isu m a n a  e su lla  feroce 
p ra t ic a  d e lla  d is c r im in a ­
zione razz ia le  e de ll 'illim i­
ta to  s f ru tta m e n to .

S i d o v rà  n o ta re  a llo ra  
com e le m asse  n e re  del 
Sud A frica  p e r q u a n to  iso­
la te  d a l re s to  del c o n tin e n ­
te  (ch e  in  v e n t’an n i si è 
lib e ra to  p e r  i q u a ttro -q u in ­
t i  d a lla  dom inazione  b ia n ­
ca) siano  t u t t ’a lt ro  che  fe r­
m e. Si m uovono  e n o n  da  
ora. E ’ c o n tro  q u e s ta  dolo­
ro sa  m a  in a rre s ta b ile  m a r­
c ia  verso u n a  condizione 
civile — n e g a ta  dai c iv ilis­
sim i su p eru  om in i b ia n c h i 
— che S m u ts, M alan , Ver- 
w oerd , V o rste r e  c a m e ra ti 
h a n n o  im p ieg a to  e im p ie­
gano  le a rm i del g h e tto , 
delle  riserve , dei po liz io tti 
e d e ll’e serc ito . T e rro re  e 
m iseria . Si r ico rd i Sharpe- 
v ille  1960. il p iù  o rren d o  
m assac ro  co m p iu to  d a l ra z ­
zism o del dopoguerra .

.)a oggi, tu t t i  co loro  che} 
si oppongono  sono  m essi1 
neH ’illeg a lità , a l p a r i di a l­
tre  m ig lia ia  di m i li ta n t i  
n e r i  (d e ll’A frica  N atio n a l 
C o n g ress i e b ia n c h i (si r i­
cord ino  F ish e r, le ad e r del 
PCSA, m o rto  in  c a rce re  
sen za  che  i suoi po tessero

John Vorster

a ss is te rlo  n em m en o  nelle  
u ltim e  ore  concesseg li dal 
can c ro ; e il p o e ta  B ray- 
te n b a c h , c o n d a n n a to  a 20 
a n n i) .

A tti re rà  c e r ta m e n te  il 
f a t to  secondo  cui oggi so­
no m essi al b ando  ta n t i  
sodalizi d ’isp iraz io n e  re li­
g iosa: i razz is ti no n  vanno 
p e r il so tti le  con  g li oppo­
s ito ri, q u an d o  si sen to n o  
l 'a cq u a  a lla  gola. Si t r a t t a  
du n q u e  di u n ’opposizione 
di m assa , p e r  lo piò delle 
c it tà ,  o p era ia , c u ltu ra lm e n ­
te evo lu ta . N on a v a n g u a r­
die illu m in a te  m a  r is tr e tte . 
U n 'opposiz ione  vasta , co­
sc ien te , ch e  si b a t te  con 
gli s te ss i m e to d i del p ro le ­
ta r io  dei p aes i d i c a p ita li­
sm o m a tu ro . U n p ro le ta r ia ­
to, p e r  d i p iù , che  deve 
b a tte rs i sen za  g a ran z ie  de­
m o c ra tich e , anzi senza d i­
r i t t i  c iv ili; u n  p ro le ta r ia ­
to — m in a to r i, o p e ra i — 
che  si è posto  perfin o  il 
p ro b lem a  del fu tu ro  d e l­
la m in o ra n z a  b ian ca  e lo 
h a  riso lto  n o n  su  u n a  b a ­
se esc lu siva  m a  d em o cra ­
tica . U n uom o u n  voto.

I l  razz ism o  p o trà  so ltan ­
to  a llu n g a re  gli a n n i del­
l ’in fa m ia  m a  com e dice 
B aude n o n  può a rg in a re  
l ’onda  del cam b iam en to . 
Con i n e r i del Sud A frica  
non  c ’è s o lta n to  il c o n ti­
n e n te  m a  tu t to  il m ondo  
civile-

Nuovo Paese 
si trova a:

M E L B O U R N E

MILK BAR, 289 Bay Street, Brighton
MORELAND CAKE SHOP, 879 Sydney Rd„ Brunswick
UNIVERSITY CAFFÈ’, Lygon Street, Carlton
MILK BAR, 375 Nicholson Street, Carlton
MILK BAR DI BLASI, 89 Canning Street, Carlton
BORSARI-BARBIERI, Cnr. Lygon e Grattan Sts., Carlton
GERARDI PHOTOS, Elgin Street, Carlton
PARRUCCHIERE Frank of Roma, 7 Sydney Rd. Coburg
La Costa Azzurra Espresso Bar,Brunswick St., Fitzroy
MILK BAR, 549 Brunswick Street, Fitzroy
MILK BAR, 91 Pigdon Street, Fitzroy
MILK BAR, 37 Rae Street, Fitzroy
RISTORANTE La Trattoria, 32 Best Street, North Fitzroy
MILK BAR, 43 Droop Street, Footscray
MILK BAR (G. Harris), 30 Johnston St., Keon Park
MILK BAR, 266 Ferrars Street, South Melbourne
NEWS AGENT, 2 Spencer Street, Melbourne
MILK BAR, 655 Spencer Street, West Melbourne
MILK BAR (J. Elhatt), 91-93 Hughes Pde, Reservoir
ZIMBARDI GROCERY, McFadzean Ave., Reservoir
MILK BAR, 149 M iller Street, Thornbury
MILK BAR, 22 M iller Street, Thornbury

S Y D N E Y

N.A. O’BRIEN, 89 Burwood Road, Burwood 
NEWS AGENT, O’Brien, entrata d i Westfield, Burwood 
BAR GARIBALDI, 135 Crown Street, Darlinghurst 
LA TANA, 2 Cnapel Lane, Darlinghurst 
N. CHARGE NEWSAGENCY.75 Ware Street, Fairtield  
NELSON NEWSAGENCY, The Crescent, Fairtield  
ESPRESSO Milk Bar, vicino Cinema Ca’ D'oro, Five Dock 
SALVIA, 211 Great North Road, Five Dock 
NEWS AGENT, 105 Great North Road, Five Dock 
MARIO MARTINI Wine Bar, Dalhousie St., Habertield 
HABERFIELD News Agent, 93 Ramsay St., Habertield 
PIRELLO DELICATESSEN, Ramsay Street, Habertieh 
SARTO ITALIANO, Ranwick Street, Leichhardt 
NEWS AGENT WHITE, Cnr. Norton & Parramatta Rds., 

Leichhardt 
LA CANTINA, Norton Street, Leichhardt 
NEWS AGENT, 141 M arrickville Road, Marrickvilie  
RISTORANTE Miramare, 508 Parramatta Rd., Petersham 
LIBRERIA ITALIANA, Parramatta Road, Petersham 
NEWS Agent, Cnr Crystal & Canterbury Rds., Petersham 
ITALO-AUSTRALIAN CLUB, 727 George St., Sydney 
INTERVENTION BOOKSHOP, Dixon Street, Sydney

W O L L O N G O N G

P. Y. DOWSON, 84 Prince’s Highway, Fairy Meadow 
CROCCO GIUSEPPE, 20 Elliots St., Fairy Meadow 
ANTONIO DITOMO, delicatessen, 224 Cowper Street, 

Warrawong
FINA BROS., Generi Alimentari, 252 Cowper Street, 

Warrawong,
MASELLA BROS., Cowper Street, Warrawong

A D E L A I D E

THIRD WORLD BOOKSHOP, Hindley Street 
FISH and CHIPS SHOP, Prospect Road 
V. SCHIPANI, Alimentari, 160 Payneham Rd., Evandale 
EVANDALE DELI', 115/b Portrush Road, Evandale 
PRATICO Hairdresser, 115/c Portrush Rd., Evandale 
MARIO'S STORE, 489 Payneham Road, Felixstowe 
CASABELLA GLYNDE, 470-472 Payneham Rd., Glynde 
MARTIN CORNER DELI, 418 Payneham Rd., Glynde 
VEZZUTO & PARLETTA, Hectorville Save Way,

27 Hectorville Road, Hectorville 
P. J. MAROUDAS, Continental Deli, 39 Gladstone Rd. 

MILE END
M. e C. RUSSO, Alimentari, 120 The Parade, Norwood 
PARADE CELLARS, 240 The Parade, Norwood 
F. & G. VARI, 21 Ob Parade, Norwood,
ATSALAS Continental Grocer, 128 a Henley Beach Rd., 

Torrensville
SUPER Continental Store, 208/A Henley Beach Rd., 

Torrensville
COLIN COOK'S NEWSAGENCY, 11 OHenley Beach Rd., 

TORRENSVILLE

B R I S B A N E

CRITERION BOOKSHOP, 332 Brunswick Street, 
Fortitude Valley

E PRESSO LE SEDI DELLA FILEF:

MELBOURNE - 2 Myrtle Street, Coburg

ADELAIDE - 28 Ebor Avenue, Mite End

SYDNEY - 558 Parramatta Road, Petersham
(Orario di apertura: dalle 6 alle 8 d i sera)

BRISBANE - C /O  192 Ernest Street. Manly, Qld.

CANBERRA - 32 Parson Street, Torrens, A d

FERTH - C /O  42 B Southgate Rd., Langtord
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Chi sono i tre morti nel carcere di Stoccarda

Il loro cammino 
verso il terrorismo

BONN — Baader e la Ensslin durante il processo

La tragica fine di Gudrun 
Ensslin, Andreas Baader, Cari 
Heinz Raspe — scmprechè la 
notizia del suicidio collettivo 
non venga smentita, che a l­
tre in tal caso saranno le 
considerazioni da farsi — sug 
gella di cupa irrazionalità una 
vicenda che razionalità e giu­
stificazione non riusci mai a 
mostrare, anche se lucidità e 
'^ ^ d e z za  caratterizzarono le 

azioni del gruppo che si 
era dato il titolo di « Rote 
Armée Fraktion ».

Chi erano dunque questi 
« anarchici », questi « tupama- 
ros » che hanno provocato pe­
riodi di paura nella Germania 
del benessere in piena espan­
sione (siamo all’inizio degli 
anni settanta) e proprio nel 
periodo in cui la direzione del 
governo passa al socialdemo­
cratico Willy Brandt e si rea­
lizza la Ostpolitik?

Esemplare e illuminante è 
la vicenda personale di colei 
che fu  considerata la creatri­
ce e l’ideologa del minuscolo 
esercito di terroristi, la perso­
nalità più forte del gruppo: 
Ulrike Meinhoff, anch’essa 
suicida (o « suicidata ») in 
carcere diciotto mesi or sono.

Nata nel 1934, da una 
famiglia di intellettuali, la 
Meinhof era stata adottata, 
rJ^escen te , dalla professores- 
s S R enate Riemeck, una mili­
tante antifascista. Nel periodo 
in cui il Partito comunista fu  
al bando nella RFT, la Rie­
meck costituì la « Deutsche 
Friedens Union », (Unione te ­
desca della pace) che portò 
avanti la lotta per il progres­
so, per il disarmo e per la 
fine delle discriminazioni an­
ticomuniste.Poi viene il ’68.l.a 
Meinhof entra in crisi nei rap­
porti con il mondo nel quale 
fino a quel momento è vissuta. 
Decide di rifiutarlo ma non

riesce ad inserirsi nel vasto 
movimento giovanile e a com­
prenderne le istanze di auten­
tico rinnovamento sociale. 
L ’intellettuale disperata si ri­
fugia nella mìstica nihilista.

E nel 1970 il suo volto appa­
re sui muri della Germania 
occidentale, ricercata come 
pericolosa criminale (premio 
a chi la denuncia ventimila 
marchi) dopo che con un grup­
po di complici è riuscita a far 
evadere dal carcere di Berlino 
ovest il giovane Andreas Baa­
der, autore dell’incendio di 
un grande magazzino di Fran­
coforte.

Nascerà allora la definizio­
ne di « gruppo — o banda — 
Baader Meinhof, al quale sa­
ranno attribuiti un gran nu­
mero di attentati e di rapine.

Nel 1972 i membri della RAF  
furono catturati, compresa 
Ulrike Meinhof e Andreas 
Baader. Saranno processati 
due anni dopo ma per la 
Meinhof non ci sarà condan­
na: si ucciderà infatti il 9 
maggio 1976 impiccandosi nel­
la cella del carcere di Stamm- 
heim, presso Stoccarda.

Un’altra donna emergeva 
nel gruppo, Gudrun Ensslin. 
Intellettuale anch’essa, e as­
sai religiosa, figlia di un pa­
store luterano. Parlando di sè 
stessa disse una volta che da 
piccola aveva respirato « uria­
ria di misticismo e di giustizia 
sociale, di poesia e di impegno 
civile ». Considerava l’estrem i­
smo come « un ritorno ai prin­
cipi » e precisava: « proprio 
perchè sono uri estremista so­
no anche religiosa ».

La personalità di Andreas 
Baader era meno spiccata. 
Studente di Monaco, era in 
effe tti il meno preparato del 
gruppo, ma aveva una certa 
carica vitale e un fascino pe­
rentorio. Era stato l’autore,

Vergognosa misura contro 
il fisico nucleare Scheer

BERLINO — Il fisico
atomico Jens Scheer è stato 
cacciato dalla università di 
Brema dove ha insegnato per 
alcuni anni. La vergognosa 
decisione è stata presa dal 
consiglio disciplinare del­
l'università dopo nove ore di 
seduta. Si è trattato  di uno 
di quei processi diventati 
oramai di norma nelle istitu­
zioni pubbliche della RFT, 
dove fanno testo inappella­
bile le documentazioni e le

decisioni della polizia e del 
famigerato « ufficio per la di­
fesa della Costituzione ».

L’accusa mossa a Scheer è 
stata quella di aver svolto 
attività a favore del partito 
comunista tedesco (DKP). In 
base a  questa accusa Scheer 
era stato sospeso dal servizio 
già nel settembre del 1975. 
Scheer è in ordine di tempo 
l’ultima vittima del Beruf­
sverbot.

insieme a Gudrun Ensslin, del­
l’incendio del grande magaz­
zino di Francoforte, primo 
anello della lunga catena del­
le imprese terroristiche di 
quella che si sarebbe più tardi 
chiamata « Rote Armée Frak­
tion ».

Ora che sono morti, dallo 
sfondo di questo tragico « cre­
puscolo degli dei » si leva an­
cora l’interrogativo: perchè
questo terrorismo in un paese 
come la Germania occidentale, 
perchè la scelta senza spe­
ranza dell'azione crudele fine 
a sè stessa, lontano dalle mas­
se senza alcun interesse per 
i veri problemi del popolo, in 
una solitudine allucinata, 
m entre intorno si diffondono 
sospetti e paure e «il nemico»,
10 Stato capitalista, rinsalda 
le sue strutture e m ette a pun­
to sempre nuovi strumenti di 
repressione? La domanda fino 
ad ora non ha avuto spiega­
zioni convincenti.

Più importante è forse sot­
tolineare la tenacia con cui il 
terrorismo è stato sfruttato  
dalla destra tedesca occiden­
tale per creare nel paese una 
angoscia collettiva e  l’attesa  
di una « mano forte » che sai 
vi il paese dal baratro verso
11 quale « la sinistra », cioè 
« marxisti, comunisti, social 
democratici, anarchici e ter­
roristi » secondo la terminolo­
gia di Strauss e di Kohl lo 
stanno spingendo. Tutti abbia­
mo constatato come in Germa­
nia occidentale gli atti di ter­
rorismo sono stati sfruttati a 
fini politici fino al parossismo. 
L'attuale ondata di attacchi 
contro gli scrittori e gli intel­
lettuali scatenata dai leader 
della CDU - CSU, Kohl e 
Strauss, che li accusano di 
« simpatizzare » con i terrori­
sti, ne è la manifestazione più 
recente.

Heinrich Boell: 
« irrespirabile 
l ’atmosfera 
nella RFT »

GINEVRA — Lo scrittore 
tedesco Heinrich Boell, pre­
mio Nobel per la letteratura, 
in una lettera aperta indiriz­
zata allo scrittore svizzero 
Dieter Fringeli, presidente 
del Pen Club, afferma che 
« l’atmosfera nella Germania 
federale è irrespirabile » per 
tu tti coloro che hanno criti­
cato l’atteggiamento del go­
verno nella vicenda Schleyer. 
Boell dichiara che nel suo 
paese regna « una atmosfera 
da due soldi », quanti cioè 
ne servono per telefonare da 
una cabina pubblica alla po­
lizia e fare una denuncia.

Usi m m  è\ colera<J/

s restilo razzisti «

in Francia
METZ (Francia) — Il tribu­
nale penale di Metz ha con­
dannato quattro giovani di 
età varianti tra i 18 ed 21 anni 
a un anno di reclusione cia­
scuno per avere aggredito 
quindici nord-africani nelle 
strade della città.

I quattro si sono confessati 
colpevoli ed uno di loro, a no­
me di tutti, ha difeso il pro­
prio punto di vista razzista.

« Si, sono un razzista, lo 
ammetto. E ’ possibile che 
quando uscirò di prigione io 
ricominci da capo e mi com­
porti nello stesso modo », ha 
detto.

Kissinger voleva un colpo 

di Stato in Portogallo

WASHINGTON — In un ar­
ticolo a firma T. D. Allman 
pubblicato sulla rivista Har- 
per's si sostiene che l’ex se­
gretario di stato americano 
Kissinger tentò senza succes­
so di ottenere il licenziamen­
to dell’ambasciatore USA in 
Portogallo Frank Carlucci 
quando Cariucci, da lui nomi­
nato ambasciatore a Lisbona, 
si rifiutò di destabilizzare il 
governo socialista di Mario 
Soares.

Secondo l’articolo, il presi­
dente Ford, accogliendo a 
quanto sembra il parere del

Baciare poliziotte 
non è reato (a  Tulsa)

New Y o rk
T en ta re  di bacia re  u n a  don­

na  poliz io tto  può essere d isd i­
cevole m a non  è certo  un 
reato . Lo h a  so s tenu to  il p ro ­
cu ra to re  d is tre ttu a le  di Tulsa, 
nell’O klahom a, che h a  p ro ­
sciolto, perché  il fa tto  non 
sussiste, due uom ini che ave­
vano te n ta to  di bac ia re  due 
vigili in gonnella le quali ave­
vano elevato lo ro  con travven­
zione. « S i riderebbe in  tr i­
bunale se per un  bacio si par­
lasse di aggressione ».

consigliere della Casa Bianca 
Donald Fumfeld, respinse la 
richiesta di Kissinger miran­
te ad esonerare Cariucci.

L’articolo afferma che Kis­
singer, convinto che Soares 
sarebbe stato sconfìtto dai co­
munisti, aveva esonerato dal­
l’incarico il predecessore di 
Cariucci a Lisbona, l’amba­
sciatore Stuart N. Scott, per 
aver questi raccomandato che 
gli Stati Uniti non si immi­
schiassero nella situazione 
portoghese,. Kissinger era cer­
to che i comunisti avrebbero 
sovvertito il Portogallo.

Torture 
denunciate 
in Bolivia

LA PAZ 
L’Organizzazione boliviana del­

la difesa dei Diritti dell’Uomo 
ha pubblicato un elenco di per­
sone, al soldo del governo boli- 
viane, che negli ultimi sei anni 
hanno praticato la tortura nel 
Paese. Alcune di esse sono ac­
cusate di aver ricevuto per que­
sto un « addestramento » negli 
Stati Uniti. Esposti in un comu­
nicato anche i diversi tipi di tor­
tura praticati, da quelli primi­
tivi (bastonate e pugni) a quelli 
più « moderni e scientifici ».

DISCUSSI A BRUXELLES I PROBLEMI DEI LAVORATORI EMIGRATI NEI PAESI EUROPEI

Si riunisce la «decima nazione» della CEE
In programma una manifestazione e una conferenza a livello internazionale - Difesa contro i rigurgiti razzisti
BRUXELLES — I rappresen­
tanti delle organizzazioni dei 
lavoratori emigrati nei paesi 
europei si sono incontrati 
a Bruxelles per dare seguito 
alle decisioni del terzo con­
gresso dell'emigrazione, che 
si è tenuto nel maggio scorso 
a Torino. La riunione si è 
svolta in una sala del Bar- 
leyment, sede della commis­
sione della CEE, che l’ha mes­
sa a disposizione per il con­
vegno. ij fatto è di per sé 
significativo, proprio in quan­
to la Comunità è l’interlocuto­
re  al quale le organizzazioni 
deH'emigrazione .intendono ri­
volgersi per una azione coor­
dinata nei confronti dei go­
verni per il rispetto dei diritti 
dei lavoratori stranieri.

Gli emigrati — oltre dodici 
milioni in Europa — rappre­
sentano una specie di « deci­
ma nazione » nella CEE. La 
loro situazione — lo hanno ri­
badito i rappresentanti

delle organizzazioni dell’emi­
grazione italiana (FILEF), pa­
kistana. spagnola, algerina, 
marocchina e del Bangla Desh 
— risentono in modo partico­
lare della crisi che im perversa 
sull’Europa: più deboli degli 
altri lavoratori, perché privi 
dei diritti civili nei paesi che 
li ospitano, sono le prime vit­
time della disoccupazione, che 
spesso porta con sé la cac­
ciata dal paese. E sono al 
centro di una campagna xeno­
foba e razzista che la crisi ali­
menta e che sta assumendo in 
certi paesi (si sono ricordate 
le violente manifestazioni dei 
mesi scorsi in Gran Bretagna) 
pericolosi toni fascisti.

L 'esigenza che la battaglia 
per i d iritti degli emigrati 
al lavoro, all’istruzione, alla 
partecipazione dem ocratica,’ 
sia condotta in stretto colle­
gamento con le forze politiche 
e democratiche dei paesi di

immigrazione, e in particolare 
con i sindacati, è sta ta  sotto- 
lineata da Leonidas Monterò, 
rappresentante dell’organizza­
zione degli em igrati spagnoli, 
e da Nestore Ro­
tella, segretario della federa­

zione del PCI in Belgio.
Sono state quindi esaminate 

alcune proposte di lavoro im­
mediato: l’organizzazione di 
una manifestazione di tutta la 
emigrazione in Europa e di 
una conferenza internazionale

deH’emigrazione; la  costitu­
zione di due organismi perm a­
nenti — una segreteria poli­
tica e una tecnica — che m an­
tengano i collegamenti tra  le 
varie organizzazioni nei paesi 
in cui gli em igrati lavorano.

L’ITALIA 
E' VICINA

Per conoscere 
ritolta
di oggi,

per conoscere 
l'Italia 
democratica 
moderna 
leggete 

i giornali 

democratici
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Mentre si avvicina (tra cento polemiche) la finale di Coppa Davis

Il Panatta che diventa industriale 
resta sempre un campione in crisi
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AL SERVIZIO 
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Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita* 
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di invalidità' e 

ai superstiti:
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità' temporanea o pensione In 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.

a SYDNEY
558 Parramatta Road,
Petersham, 2049. Tel.: 569 7312
C/O MARCONI TRAVEL AGENCY,
109 John Street, Cabramatta, 2166 
Telefono 728 1055 
C/O MARCONI TRAVEL AGENCY, 
Telefono 727 2716 
9 William Street, Fairfield, 2165 

Gli uffici sono aperti ogni sabato |
dalle ore 9 alle 12 a.m. '

a W O LLO N G O N G
New Australia Cantre, 58 Crown St., 
Tel.: 29 4494

L'ufficio è aperto ogni sabato dalle ore 9 
alle ore 12 a.m.

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St., 
Coburg.

GII uffici sono aperti ogni venerdì dalle 
ore 8.00 alle ore 10.00 p.m.

ad ADELAIDE
73 Gladstone Rd., MILE END 5031 
(pruno SPAGNOLO)
28 Ebor Avenue,
MILE END, 5031 - Tel.: 43 7036 

Ogni domenica dalle 10 alle 12 a.m.

a CANBERRA <
Italo-Australian Club.
L'ufficio sarà aperto ogni domenica 
dalle 2 alle 4 p.m.

Da lunedì a venerdi, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343.

FILEF Co-Operative: CAMPAGNA SOCI
Sono aperte le iscrizioni alla FILEF Co-Operative. 
A tutti g li abbonati a NUOVO PAESE e' riservata una speciale con­
dizione per diventare Soci della FILEF Co-Operative.
Potrete ricevere a casa NUOVO PAESE per posta e diventerete Soci della FILEF 
Co-Operative inviando la somma di $17 ($15 per l'abbonamento a NUOVO PAESE 
+ $2 per essere 3ocio della Co Operativa)

Ritagliate questo modulo e speditelo, debitamente riempito, a:

FILEF Co-Operative, 2 M yrtle St., 3058 Coburg - V IC .

COGNOME E NOME 

INDIRIZZO COMPLETO

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

“Nuovo
Paese sottoscrivendo l'abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito, con il 
vostro nome, cognome e indirizzo a.

"NUOVO PAESE” —  7 Myrtle St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $15. (Abbonamento sostenitore $20).

Cognome e nome 

Indirizzo completo

#  A D R IA N O  P A N A TTA  ora fa rà  l'industriale

più solclt e più in fre tta  pos­
sibile.

Tra l'altro Panatta ha de­
ciso di andare a Stoccolma 
a giocare in un torneo che 
inizia il giorno prima della 
partenza per l’Australia. E 
qui si ha la prova che Adria­
no non ha capito, purtroppo, 
l’importanza della « Davis » 
sia per lui che per il tennis 
italiano. Il fa tto  grave di que­
sta scelta — peraltro legit­
tim a visto che Panatta è un 
professionista adulto e quindi 
capace di gestirsi come me­
glio crede — è che c’era un  
accordo tra i « davisman  » 
e la Federazione per a ffron­
tare in maniera adeguata la 
finale australiana.

Il P anatta industriale — al 
quale è giusto fare mille au­
guri perchè, tra l’altro, se 
ali andrà bene significherà il 
raddrizzamento di una azien­
da destinata al fallim ento  — 
si è presentato alla stampa  
raccontando l’operazione. Lui 
possiede l’84 per cento della 
d itta  genovese ed è molto 
fiducioso di vederla rifiorire. 
Quanto gli sia costato il tu tto  
non lo sa nessuno e nemmeno  
ha importanza.

La vicenda pub esser con­
siderata positiva nei lim iti in  
cui il campione-industriale sa­
prà fa r  rivìvere un’azienda 
moribonda. Il lato negativo 
delle vicende che interessano

Rugby: espulse 
due squadre 
al completo
UN SINGOLARE primato è 
stato stabilito dal signor Sau- 
da di Brescia, arbitro di rugby. 
Domenca scorsa ha espulso 
30 giocatori in un colpo solo: 
cioè le squadre al completo 
del Sondrio e del Chicken- 
Milano, che stavano dispu­
tando una partita del girone 
B della serie C. L’arbitro 
ha preso la decisione al se- 
conto minuto di recupero per­
ché, a seguito di una méta 
contestata, i giocatori erano 
venuti alle mani, sviluppan­
do una rissa generale.

questo atleta in  crisi sta nelle 
« scelte » a senso unico e cioè 
nella cocciutaggine con cui sa­
crifica la sua imm agine rdi 
sportivo a vantaggio.di quella 
di uomo-sandwich interessato  
quasi esclusivamente a far 
soldi.

La resa dei conti di Coppa 
Davis è vicina e non è più 
il caso di lasciar che le cose 
vengano risolte dalla fortuna  
nei sorteggi o per ie defe­
zioni di avversari im portanti 
(come Borg, per fare un c- 
sempio). Adriano Panatta riu­
scirà certam ente a essere un 
dirìgente di azienda serio. 
Perchè non prova anche a 
essere atleta serio’’

Parteolla: 
la capra sarà 
la mascotte

DOLI ANOV A —  « li p ro ­
sc iu tto , e ssen d o  dep e rib ile , lo  
m angerem o, m en tre  la capra non 
sa rà  d e s tin a ta  a fin ire  su  qual­
che tav o la  im band ita , in qu an to  
abb iam o già deciso di fa rn e  la 
m asco tte  de lla  squad ra , sp eran ­
do che ci p o rti fo r tu n a  e  ci fac­
cia v incere il cam p ionato  », Q ue­
s ta  la r isp o s ta  del p res id en te  
d ella  P o lisportiva  P arte o lla  di 
D olianova —  che gioca nel cam ­
p iona to  di seconda ca tego ria  —  
Ulisse M urgia, a chi ch iedeva 
notizie  su com e sarà  " in v e sti­
t a ”  la c o n tro p a rtita  avu ta d al­
la S eu lese per il cen trocam pi­
s ta  G iuseppe M urgia.

Il g iocato re  (ha  2 7  ann i) 
è in tan to  p a r tito  per S eulo , un 
ce n tro  m on tano  del N uorese , e 
d e b u tte rà  nella sua nuova
sq u ad ra  che d ispu ta  il to rn eo  
di te rza  ca tegoria . Il tra s fe r i­
m en to  si può  d ire  che s ia  s ta ­
to  da lui s tesso  so llec ita to  

« H o cap ito  lo  sp irito  col 
quale i d irigen ti hanno  p u bb li­
cizzato la m ia cessione  —  ha 
a ffe rm ato  —  in cam bio  di una 
capra e  di un p ro sc iu tto . So 
che non si è vo lu to  m inim a­
m ente darm i con ciò  una valu­
taz ione , che sa reb b e  risu lta ta  
offensiva della m ia d ign ità  di 
uom o, ma si è  sem plicem ente 
acce tta to  un "p icco lo  pensie­
ro ”  dei m iei nuovi d irigen ti. 
S pero  so lo  che tu t to  il clam o­
re  su sc ita to  dal m io caso  —  
ha concluso —  serva al m on­
do del calcio d ile ttan tis tico , in­
ducendo  le au to r ità  a occuparsi 
anche di chi p ra tica  uno sp o rt 
pe r d ive rtim en to , e  non so lo  
di chi lo fa  per p ro fess io n e  ».

Adriano paga con vari malanni la « scelta » di non allenarsi regolarmente
Adriano Panatta non è più 

il ragazzino che diventava  
campione d’Italia battendo Ni­
cola Pietrangeli. Ora ha quasi 
28 anni, moglie (Rosaria) e 
un figlio (Nicolò). Ha anche 
un manager (C am inetti), pa­
recchi soldi, molti interessi 
e, da pochi giorni, un'azienda, 
la « General Sports », che for­
se cambierà nome o forse re­
sterà com’è.

Quest’anno il campione ha 
sfru tta to  i successi della scor­
sa stagione agli « internazio­
nali d ’I ta lia » e a quelli di 
Francia. Non si è allenato per 
vincere ( Ila rinunciato, per 
esempio, alla indispensabile 
preparazione a tletica) ma'per 
gareggiare e incassare il più 
possibile. Come prevedibile 
ha vinto pochissimo ma cer­
tam ente ha migliorato la già 
buona condizione economica. 
Il rischio calcolato lo ha con­
dotto a un grave peggiora­
m ento nella classìfica interna­
zionale dei giocatori profes­
sionisti che, elaborata com’è 
da computer, non guarda in 
faccia nessuno.

L’ultima trincea dell'ex «nu­

mero uno » italiano è quindi 
la Coppa Davis: se gli az­
zurri la vincono — e magari 
proprio grazie a lui — il 
neoindustriale si rim ette sulla 
cresta dell’onda, se i’« insa­
latiera » dovesse emigrare in 
Australia ecco che per Adria­
no si porrebbe im m ediata­
m ente il problema dì argi­
nare il declino. Per ora il 
campione si lim ita a fare 
esibizioni poco faticose qui e 
là, dove lo pagano assai bene. 
L’ultim a l’ha fa tta  in Olanda 
in un torneo da megalomani 
denom inato pomposamente 
« degli assi mondiali del ten­
nis ». E l’ha anche pagata 
cara perchè si è ritrovato con 
un terribile mal di schiena 
che gli ha reso difficile l’azio­
ne in campo e ha creato gros­
si problemi anche al clan 
della Coppa Davis. In realtà 
Adriano sta pagando, con m a­
lanni vari, il poco allenamen­
to specifico: nessun guaio fi­
sico, in fa tti, capita per caso. 
C’è da augurarsi che Adriano 
capisca in fre tta  gli errori 
che sta com mettendo e sm et­
ta dì sacrificare se stesso 
e il tennis per fa r sempre

0 B IAN CA  M A R IA  FR A N C U C C I è la prim a donna-allena­
tore di rugby. Diciannovenne ternana. Bianca M a ria  ha do­
vuto battag liare un po' per essere ammessa al corso istru t­
to ri, ma una volta cominciate le lezioni tu ffi i dubbi sono 
caduti: la ragazza ha mostrato subito predisposizione e si 
è laureata a pieni voti rivelando la grinta giusta verso I 
troppo « morbidi ».


